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EDITORIALE 

Chiamati a volare alto

È davvero affascinante, e forse anche sorprendente, poter riscoprire e gustare che tutte le nostre vite sono chiamate a vivere la Santità.

Ce ne eravamo scordati un po’ tutti… pur essendo questa una delle intuizioni più feconde e profetiche del Concilio Vaticano II, nella Costituzione dogmatica Lumen gentium (21 novembre 1964).

A ricordarcelo ci ha pensato lo stesso Papa Francesco, nella Udienza generale di mercoledì 19 novembre 2104, usando la forza incisiva delle parole semplici, che si scolpiscono nella memoria e nel cuore:

«La santità è il volto più bello della Chiesa: è riscoprirsi in comunione con Dio, nella pienezza della sua vita e del suo amore. Si capisce, allora, che la santità non è una prerogativa soltanto di alcuni: la santità è un dono che viene offerto a tutti, nessuno escluso, per cui costituisce il carattere distintivo di ogni cristiano».
C’è un canto “gospel” delle comunità nere d’America che, con una immagine plastica e suggestiva, esprime questa straordinaria opportunità che ci è donata:

«Io ho le ali, tu hai le ali, tutti i figli di Dio hanno le ali; quando andrò in Cielo metterò le mie ali, e volerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. Cielo, Cielo… e volerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio».

«Tutti i figli di Dio hanno le ali»… e come Angeli siamo chiamati ad un volo maestoso nell’Infinito Blu, così come l’aquila reale sfida le immensità del cielo.

L’aquila reale, con il suo volo possente, riesce a vincere i venti e le correnti dell’alta quota e sale sempre più in alto; l’aquila reale è capace di guardare le cose dall’alto e di vederle con nitidezza e precisione, perché la sua vista è acutissima; l’aquila reale pone il suo nido negli anfratti delle rocce: è un nido sicuro e ben protetto, al riparo dagli altri uccelli rapaci.

L’aquila è l’unica capace di guardare il sole e di puntare verso di esso, senza rimanerne accecata: è quanto racconta, in una sua parabola, Leonardo da Vinci.

Ma non sempre noi riusciamo a volare; potremmo essere come aquile con le ali… di piombo. Siamo stanchi e sfiniti, troppo attaccati alle nostre piccole cose da fare, ai nostri interessi, ai nostri idoli di cartapesta. E il nostro cuore diviene sempre più piccolo e raggrinzito; non guarda verso l’orizzonte, non cerca il sole. Lo scoraggiamento, la disillusione, la perdita di passione: questa è la pesantezza del cuore che non ci permette di librarci in volo verso la Santità.

Nel contesto di un’altra Udienza generale, quella del 6 aprile 2011, Papa Benedetto XVI cesellò queste intense parole:

«In questi ultimi due anni abbiamo imparato a conoscere i Santi più da vicino e a capire che tutta la storia della Chiesa è segnata da questi uomini e donne che con la loro fede, con la loro carità, con la loro vita sono stati dei fari per tante generazioni e lo sono anche per noi. I Santi hanno lasciato che Cristo afferrasse così pienamente la loro vita da poter affermare con San Paolo: “Non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20)».
Che cosa vuol dire essere santi? Chi è chiamato ad essere santo? Lasciamo rispondere a Papa Francesco: «Tante volte siamo tentati di pensare che la santità sia riservata soltanto a coloro che hanno la possibilità di staccarsi dalle faccende ordinarie, per dedicarsi esclusivamente alla preghiera. Ma non è così! E qualcuno pensa che la santità sia chiudere gli occhi e fare la faccia da immaginetta… No, non è questo la santità!».

La santità non è una meta riservata a pochi eletti. San Paolo parla di un grande sogno di Dio e afferma: «In Gesù, Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità» (Ef 1,4).

La santità, la bellezza e la gioia della vita cristiana non consistono nel compiere imprese straordinarie, ma nell’unirsi a Gesù, nel vivere con Lui e come Lui, nel fare nostri i suoi atteggiamenti, i suoi pensieri, i suoi comportamenti.

Scrive Sant’Agostino: «Viva sarà la mia vita, tutta piena di Te, Signore!» (Confessioni, 10,28).
La chiamata alla Santità passa per la via semplice e umile della preghiera, vissuta nel contatto con i fatti e le persone di ogni giorno. Chi vive con cuore puro e semplice, ma fedele, l’esperienza della preghiera sente la propria vita dilatarsi, diventare sempre più leggera e desiderosa di lasciarsi sollevare in alto, là dove tutte le cose si vedono in maniera totalmente diversa.
Nico Dal Molin - Direttore UNPV - CEI
DOSSIER
La profezia
vocazionale

del Concilio Vaticano II

Giuseppe De Virgilio. Coordinatore del Consiglio di Redazione di «Vocazioni»; Docente di Sacra Scrittura presso la Pontificia Università della Santa Croce, Roma.
La ricorrenza “cinquantenaria” della promulgazione della Lumen gentium (21 novembre 1964 // 2014) rappresenta un’occasione propizia per riflettere sul cap. V, «L’universale vocazione alla santità nella Chiesa», e approfondire la ricchezza della chiamata alla santità nella Chiesa, «madre e grembo di tutte le vocazioni»1.
1. Retrospettiva

È importante richiamare alla memoria il faticoso itinerario che ha caratterizzato la genesi della Lumen gentium e segnatamente il cap. V2. Ne segnaliamo i passaggi cruciali. Nel periodo che ha preceduto l’apertura del Concilio, la commissione teologica preparatoria (tra giugno 1960 e novembre 1962) ha elaborato un elenco di tredici punti, da cui si ricavò un primo schema formato da undici capitoli, che venne distribuito il 23 novembre 1962 ai padri conciliari.

La risposta dei padri fu critica, sia per la configurazione dei contenuti che per il linguaggio impiegato. Sulla base delle nuove indicazioni, la commissione teologica presentò una nuova versione del documento, articolato in quattro parti: I. «Il mistero della Chiesa»; II. «La costituzione gerarchica della Chiesa»; III. «Il popolo di Dio, con particolare considerazione dei laici»; IV. «La vocazione allasantità nella Chiesa». Il dibattito su questo secondo schema suggerì l’opportunità di aggiungere un altro capitolo: «L’indole escatologica della nostra vocazione e l’unione con la Chiesa celeste» (che corrisponde all’attuale cap. VII). Inoltre i padri deliberarono di non predisporre un documento specifico sulla Vergine Maria, ma di inserire la riflessione mariologica nella stessa costituzione sulla Chiesa (l’attuale cap. VIII). Nella prima parte del cap. III si decise di far precedere la trattazione del popolo di Dio rispetto ai ministeri e agli stati di vita. La seconda parte del cap. III sui «Laici» restò invece nel suo posto. Il cap. IV si occupava originariamente dei «religiosi» e della «vocazione alla santità».

Nella successiva discussione si deliberò di scomporre il capitolo in due parti e di far precedere il tema dell’«universale vocazione alla santità nella Chiesa», inserendo solo dopo la trattazione riguardante la vita religiosa e la sua specifica missione3. In tal modo risulta chiaro come la vita fondata sui «consigli evangelici» non si basa sull’organizzazione gerarchica, ma fa parte della struttura carismatica della Chiesa. In definitiva, l’attuale cap. V, «Universale vocazione alla santità nella Chiesa», è collocato tra il cap. IV, che tratta dei laici, e il cap. VI che presenta la vita religiosa4. Un ulteriore aspetto dell’elaborazione del cap. V ha riguardato lo stile e la formulazione linguistica, che riguardava: «Gli stati di vita nei quali si aspira alla perfezione evangelica». L’attuale formulazione pone l’accento sulla “santità” più che sulla “perfezione”. Tale accentuazione permette di comprendere meglio la relazione di grazia che i credenti sperimentano nell’incontro con Dio, «il solo santo», mentre l’idea di perfezione indica il dinamismo spirituale dal punto di vista ascetico-morale. In tal modo si ha l’idea che lo stato di perfezione (status perfectionis) non è esclusivo della vita consacrata che persegue la via dei consigli evangelici, ma appartiene a tutti i battezzati che partecipano in pienezza alla realizzazione della «vocazione alla santità», ciascuno nel proprio stato di vita. Il cap. V ribadisce che tale vocazione universale avviene «nella Chiesa» (in Ecclesia). Questa accentuazione ricorda che la santità non riguarda solo la sfera individuale, ma si collega necessariamente alla santità di Cristo e della Chiesa, che ne è il corpo. In definitiva, tutti e tre gli stati di vita, i ministri ordinati, i laici e i religiosi hanno le proprie radici nello stesso mistero e sono variamente connessi gli uni agli altri, vivendo l’irrepetibile e unica «vocazione alla santità»5.

Rileggere “oggi” LG V permette di cogliere un triplice aspetto che orienta la comprensione del lettore. Anzitutto l’utilizzazione del concetto-chiave racchiuso nell’espressione «vocazione alla santità»6. È noto il dibattito sull’utilizzazione della categoria di “vocazione” e sulla sua valenza teologico-morale7. Occorre approfondire nella pastorale vocazionale la radice biblica del binomio vocazione-santità, confermata dalla fecondità della prospettiva conciliare8.

Un secondo aspetto riguarda la “totalità” dei credenti, chiamati alla santità («universale vocazione»). Tale sottolineatura pone in evidenza la dimensione antropologica9 ed ecumenica10 della permanente chiamata alla santità, fondata sulla volontà di Dio «che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4). Il terzo aspetto concerne l’identità della Chiesa, la sua missione ad extra e la pastorale vocazionale, il cui rinnovamento è uno degli elementi cruciali del Concilio e del successivo magistero pontificio11.

2. Prospettiva

Diversi studiosi hanno intravisto il LG V una delle chiavi interpretative dell’ecclesiologia conciliare. Annota J. Ratzinger: «Chi vuole capire la logica dell’ecclesiologia conciliare non può trascurare i capitoli IV-VII della costituzione»12. Considerando la retrospettiva e la formazione del capitolo, possiamo cogliere oggi ancora meglio il suo valore “vocazionale” per la Chiesa e per l’uomo del nostro tempo13.

Racchiudo in quattro slogan il messaggio prospettico di LG V per la pastorale vocazionale: a) Con Dio in Cristo; b) Comprendere e amare la Chiesa; c) Vocazione e missione; d) Dono e compito.
2.1 Con Dio in Cristo

La “santità” esprime anzitutto un attributo di Dio, il solo santo che si rivela all’uomo attraverso il dono dell’Amore. Essa qualifica la natura di Dio, la sua essenza trascendente, il suo essere sempre se stesso. Parlare di santità significa alludere alla vita stessa di Dio nella comunione del suo mistero trinitario. In virtù della sua natura, Dio è fonte e culmine di un processo vivificante e unificante, che muove dal Padre e si realizza nel Figlio, con l’azione dello Spirito Santo. In questo senso la santità è la vita stessa della SS. Trinità riversata in noi e allo stesso tempo il “dinamismo vocazionale” del mistero profondo che unisce Dio all’uomo mediante il battesimo. Per tale ragione, ciò che è esclusivo di Dio costituisce anche la nostra realtà più intima e vera. In Lui “santo”, siamo resi santi anche noi, «conformi all’immagine del Figlio suo» (Rm 8,29). La santità di Dio interpella ogni credente e lo spinge a rispondere, facendo della sua esistenza un “compito vocazionale”. La grazia di Dio è il dono prezioso compiuto nel suo Figlio mediante lo Spirito. Tale dono s’incarna operativamente in ciascun battezzato, a partire dalle doti personali, dallo stile di vita e dai compiti che è chiamato a svolgere. La condizione necessaria per vivere pienamente la santità è rimanere «con Dio in Cristo» (cf Gv 15,9-10).

2.2 Comprendere e amare la Chiesa

L’invito a «perseguire la santità e la perfezione del proprio stato» (LG, n. 42) è una riscoperta e insieme una riconsegna che il Concilio offre a tutti i battezzati. Secondo la prospettiva teologica della Lumen gentium, la santità di ogni battezzato è ancorata alla santità stessa della Chiesa (communio sanctorum). Per tale ragione è fondamentale riscoprire la comunità ecclesiale come “luogo” in cui si coglie la propria vocazione e si condivide il cammino comunitario della pienezza14. La salvezza non è donata in funzione di una logica “autoreferenziale” ma “comunionale”, che consente di vivere il dono reciproco di se stessi (cf 1Cor 12,7). «La communio sanctorum non va intesa come mera unione di membri santi: la sua santità è invece fondata sulla partecipazione ai beni della salvezza: una co munità, una santità che esiste soltanto a causa della condivisione del bene o “dono” (munus) comune, secondo il primo significato del termine communio»15. In questo senso il cap. V della Lumen gentium ci aiuta a comprendere il mistero della “santità della Chiesa”, così com’è professata nel Credo. Nel confermare la fede nella “Chiesa santa”, si fa riferimento alla sua esistenza in Cristo e nello Spirito (cf 1Cor 12,1-27), ma non si esclude il bisogno di purificazione da ogni peccato e la responsabilità dei battezzati. Tutti hanno il compito di vivere l’appartenenza a Dio come fondamento del proprio cammino di santificazione16. Tale cammino, contrassegnato da diverse vie e mezzi, trova il suo compimento e la sua forza nella vita eucaristica17. In definitiva la tensione alla santità non deve ridursi a forme di ascetismo individuale, ma aprirsi all’esercizio della responsabilità nei confronti dell’intera comunità ecclesiale. Il modo con cui ciascun battezzato vive la propria vocazione alla santità si riverbera su tutti gli altri membri della comunità e di conseguenza, sull’umanizzazione del mondo intero: «è dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano»18.

2.3 Vocazione e missione

La chiamata universale alla santità “nella carità” non può che essere al cuore della vita spirituale di ogni credente e di tutta la comunità. L’impiego della categoria “vocazione” con tutta la sua ricchezza biblica e teologica, evoca lo stile liberante, dialogante e profetico dell’agire di Dio nella storia. Nel dinamismo dell’amore trinitario che si estende a tutti va collocata la realtà della vocazione di ogni uomo, sull’esempio del Figlio di Dio che si è incarnato per amore e che ha realizzato nella piena obbedienza al Padre il progetto della salvezza. In Cristo e nella sua “sequela”, il credente trova la strada della santità, conseguenza di un discernimento personale e di una decisione libera di vivere qualitativamente la propria esistenza come prolungamento della stessa missione di Gesù. Emerge oggi l’urgenza di ri-comprendere e attualizzare in tutta la pastorale il valore progettuale della “vocazione” in vista della missione («tutta la pastorale deve essere pensata in prospettiva vocazionale»). In questo senso la “vocazione” deve diventare uno dei temi generatori della proposta pastorale della Chiesa nei prossimi anni. La categoria “vocazione” costituisce un concetto più ampio di quello di missione,poiché comprende la “chiamata alla comunione”, l’esperienza della vita ecclesiale e la progettualità evangelizzatrice. Allo stesso tempo la “comunione” è l’aspetto fondamentale, destinato a durare sempre, mentre la missione ne è una conseguenza ed è limitata all’esistenza terrena. Docile alla fantasia dello Spirito Santo, ogni battezzato interpreta la propria vicenda esistenziale in chiave vocazionale, portando «i frutti dello Spirito per la santificazione» (cf Gal 5,22; Rm 6,22) e invocando continuamente la misericordia di Dio, affinché «rimetta i nostri debiti» (Mt 6,12).

2.4 Dono e compito

Dalla lettura del cap. V si conferma l’idea che la santità è insieme “dono e compito” affidato ai credenti. È un «dono di grazia» (charis) e di amore (agapē), indicato con diverse espressioni bibliche (giustificazione, adozione filiale, configurazione, somiglianza) che definiscono l’essere umano nella sua relazione di appartenenza a Dio (deiformitas: cf LG, n. 40). Nondimeno la “vocazione alla santità”, in quanto relazione libera e liberante, rimane un appello rivolto nella coscienza della persona, in attesa di risposta. «La santità esige che la persona accolga l’azione di Dio e racchiude in sé lo sforzo (tendere), il dovere di farlo, come sintetizzato nella formula della dottrina cattolica della grazia secondo cui Dio può fare tutto, ma non tutto da solo»19. L’ideale della “perfezione della carità” non è presentato in termini generici e astratti, ma proposto in modo realistico e concreto. Lungi dall’essere un meccanismo automatico, la santità va immaginata come un cammino personale e comunitario di “sequela”, un dinamismo di ascolto e di obbedienza, un impegno d’imitazione e di comunione. Per tale ragione la “vocazione alla santità” deve plasmare l’intera esistenza del singolo credente e della comunità ecclesiale nella sua molteplicità ministeriale. In questi cinquant’anni dalla promulgazione della Lumen gentium il tratto di strada compiuto è notevole. Abbiamo il dovere di proseguire risolutamente in questa direzione, sia sul piano della riflessione teologica che su quella della pastorale vocazionale20.
Note:
   1 Cf gli studi proposti nel numero monografico: Specificità e reciprocità di carismi e ministeri per una comunità cristiana “grembo di tutte le vocazioni”!, in «Vocazioni» 6(2004), pp. 3-95.
   2 Cf M. Schlosser, Chiamati alla santità nella Comunione dei Santi. Osservazioni sul quinto capitolo della Lumen gentium, in «Communio» 238(2013), pp. 55-57.
   3 Il passaggio dall’«universale vocazione alla santità», che riguarda tutti i battezzati, alla realizzazione propria della vita religiosa è ravvisabile nel collegamento di LG 42,2 che descrive i particolari doni della grazia e introduce al cap. VI. Leggiamo infatti: «Tutti i fedeli del Cristo quindi sono invitati e tenuti a perseguire la santità e la perfezione del proprio stato. Perciò tutti si sforzino di dirigere rettamente i propri affetti, affinché dall’uso delle cose di questo mondo e da un attaccamento alle ricchezze contrario allo spirito della povertà evangelica non siano impediti di tendere alla carità perfetta; ammonisce infatti l’Apostolo: Quelli che usano di questo mondo, non vi ci si arrestino, perché passa la scena di questo mondo (cf 1Cor 7,31)» (LG 42).

   4 Nell’aula conciliare ci fu anche la proposta di collocare il tema della «vocazione alla santità» già nel capitolo II, dedicato al «Popolo di Dio», non solo perché questo capitolo offre una fondazione della teologia del laicato, ma soprattutto per la partecipazione di tutti i battezzati al popolo santo di Dio e al «sacerdozio comune» di tutti i fedeli. In tal modo l’«universale vocazione alla santità» è vista in stretta connessione con il tema del «sacerdozio comune» dei battezzati (LG, nn. 10-11). In questa prospettiva vi sono altri testi conciliari che affrontano la questione con accentuazioni diverse: cf Sacrosanctum Concilium, n. 14; Unitatis Redintegratio, n. 4; Apostolicam Actuositatem, nn. 2-3; Ad Gentes, n. 15; Presbyterorum Ordinis, n. 2.
    5 M. Schloss er, Chiamati alla santità nella Comunione dei Santi. Osservazioni sul quinto capitolo della Lumen gentium, in «Communio» 238(2013), p. 57: «Diversi Padri conciliari chiesero di ancorare più saldamente la “vocazione alla santità”, già all’inizio, alla teologia della grazia e all’ecclesiologia, evitando di offrire un’esposizione primariamente teologico-morale. Dall’altra partesembrava altrettanto importante fare un adeguato risalto alla responsabilità del cristiano, al suo contribuire alla grazia. Anche qui andava trovato un equilibrio tra la santità sul piano dell’oggettività ontologica, quella donata come grazia, e il conseguente dovere di darle compimento. Non pochi padri (un centinaio) raccomandarono infine di formulare espressamente il nesso tra charitas e “santità” o le altre virtù teologali, in modo che la “santità” non rimanesse troppo sulle generali e da dire qualcosa anche sui singoli stati di vita concreti; una richiesta accolta al n. 41».
   6 Tale prospettiva è stata ben tematizzata da T. Vetrali, La santità da categoria di separazione a luogo di unità, in La santità terreno di unità (Quaderni di Studi Ecumenici), a cura di T. Vetrali, Istituto di Studi ecumenici, Venezia 2009, pp. 11-44.
   7 Cf E. Masseroni, «Vocazione e vocazioni», in Nuovo Dizionario di Teologia Morale, a cura di F. Compagnoni - G. Piana - S. Privitera, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 19994, pp. 1498-1505; S. Majorano, Il dialogo vocazionale: iniziativa di Dio e libera risposta dell’uomo, in «Seminarium» 1-2(2006), pp. 247-266; L. Bressan, Sequela o ministero? Vocazione o progetto? Ben al di là di una semplice questione di parole, in «La Scuola Cattolica» 3(2004), pp. 405-424; F. Scanziani, Destino, destinazione, vocazione, in «La Scuola Cattolica» 3(2004), pp. 425-450; D. D’Alessio, ”Va’ dai miei fratelli e dì loro: io salgo al padre mio e padre vostro…”. Riflessione sulla vocazione come “legame” e “testimonianza, in «La Scuola Cattolica» 3(2004), pp. 519-551; F. G. Brambilla, Vocazione della Chiesa e vocazioni nella Chiesa, in «La Scuola Cattolica» 3(2004), pp. 553-576.
Impiego teologico morale è resa evidente dalla mole di pubblicazioni sul tema nel periodo postconciliare (cf Dizionario Biblico della Vocazione, a cura di G. De Virgilio, Rogate, Roma 2007).

   9 Cf P. Piva, La struttura dell’etica teologica e gli attuali dissensi tra le chiese nella prospettiva di un ecumenismo della santità, in La santità terreno di unità, a cura di T. Vetrali, cit., pp. 103-135.
   10 Cf R. Giraldo, Universale vocazione alla santità nella Chiesa, in La santità terreno di unità, cit., pp. 69-86; G. Cereti, La santità nella riflessione ecumenica, in La santità terreno di unità, cit., pp. 87-102.

   11 Cf F. Ferrario, Credo la Chiesa santa, in La santità terreno di unità, cit., pp. 45-68.

   12 Cf C. Schönborn, Leben für die Kirche. Die Fastenexerzitin des Papstes, Freiburg 1997; J. Ratzinger, Die Ekklesiologie der Kostitution «Lumen gentium», in S.O. Horn - V. Pfnür (a cura di), Weggemeinschaft des Glaidbens. Kirche als Communio. Festgab zum 75. Geburtstag, Ausburg 2002, pp. 107-131 (128).

   13 Annota R. Giraldo: «Il tema della santità, per come è trattato nel capitolo quinto della Lumen gentium, andrebbe in qualche modo considerato come il cuore della finalità stessa della chiesa chiamata a portare la santità agli uomini e al mondo tutto» (R. Giraldo, Universale vocazione alla santità nella Chiesa, in op. cit., p. 70). 

   14 Cf J. Ratzinger, L’ecclesiologia della Costituzione Lumen Gentium, in La Comunione nella Chiesa, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2004, pp. 129-161.
   15 M. Schlosser, Chiamati alla santità nella Comunione dei Santi. Osservazioni sul quinto capitolo della Lumen gentium, in «Communio» 238(2013), pp. 61-62.
   16 Il tema della Chiesa santa e bisognosa di purificazione è richiamato in Lumen gentium, nn. 8; 15; Gaudium et Spes, n. 43; Unitatis Redintegratio, nn. 4.6; cf M. de Salis, Concittadini dei santi e familiari di Dio, pp. 195-206.

   17 «”Dio è amore e chi rimane nell’amore, rimane in Dio e Dio in lui” (1Gv 4,16). Dio ha diffuso il suo amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci fu dato (cf Rm 5,5); perciò il dono primo e più necessario è la carità, con la quale amiamo Dio sopra ogni cosa e il prossimo per amore di lui. Ma perché la carità, come buon seme, cresca e nidifichi, ogni fedele deve ascoltare volentieri la parola di Dio e con l’aiuto della sua grazia compiere con le opere la sua volontà, partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto all’eucaristia, e alle azioni liturgiche; applicarsi costantemente alla preghiera, all’abnegazione di se stesso, all’attivo servizio dei fratelli e all’esercizio di tutte le virtù» (Lumen gentium, n. 42).
  18  Ivi, n. 40.
  19 M. Schlosser, cit., p. 63.

  20 Cf G. De Virgilio, Bilancio conclusivo, in G. De Virgilio (a cura di), La vocazionale alla santità. Prospettive teologico-morali nel 50° della Lumen gentium. Scritti in onore di T.G. Kennedy CSsR, Rogate, Roma 2014, pp. 167-171.
In comunione
per una pastorale vocazionale

unitaria
Carmelo Torcivia. Docente di Teologia Pastorale presso la Facoltà Teologica di Sicilia, Palermo.
Ad una attenta considerazione, il tema affidato può essere sviluppato a partire da due prospettive: quella teologico-pastorale fondamentale, che offre uno sguardo generale e strutturale, e quella invece teologico-pastorale speciale, che si interessa dei soggetti e dei concreti processi messi in atto dalle comunità ecclesiali. Il taglio qui offerto è di tipo teologico-pastorale fondamentale.

Questa scelta comporta l’assunzione di più chiavi di lettura: innanzitutto, un primo sguardo a partire dall’impostazione generale della pastorale diocesana, poi un altro a partire dal rapporto tra il principio “vocazione” e la pastorale della Chiesa e infine una precisazione sui diversi settori della pastorale vocazionale.

1. La pastorale diocesana

Iniziamo dalla prima prospettiva. All’interno della strutturazione pastorale di una diocesi si possono distinguere tre tipi di pastorali: di area, di settore e trasversali.

Le pastorali di area sono più o meno riferibili ai tria munera: profezia, sacerdozio, regalità, che hanno visto un certo successo nella scena ecclesiale italiana degli ultimi decenni. Questi munera sono stati generalmente tradotti, nell’ordinario linguaggio pastorale, nelle aree dell’evangelizzazione/catechesi, della liturgia e della carità.

Sia a livello diocesano sia a livello nazionale, e già da tempo, si è cercato di coordinare, in prospettiva comunionale, tutte le pastorali di settore all’interno di queste grandi aree. Molte curie diocesane hanno così diviso/articolato i loro uffici pastorali, tenendo appunto presente questa distinzione pastorale delle tre aree. E tuttavia, se si fa memoria di quanto detto a Verona dieci anni fa, in occasione dell’ultimo Convegno delle Chiese d’Italia, si è esercitata una seria critica nei confronti di questa impostazione. Pur vedendola, infatti, ben fondata dal punto di vista teologico, non la si è ritenuta più adeguata all’attuale situazione pastorale, perché troppo centrata sull’articolazione interna della Chiesa piuttosto che sulla concretezza esistenziale dei destinatari dell’azione pastorale della stessa Chiesa. L’individuazione dei cinque ambiti di vita voleva essere, allora, la concreta proposta alternativa ai tria munera.

In effetti, l’intenzione di Verona era appunto buona: passare dalla Chiesa della proposta, una proposta bella e confezionata, strutturalmente ben salda e articolata, alla Chiesa della risposta, che si assume responsabilmente le concrete situazioni di vita dell’uomo di oggi e sulla base di questa responsabilità pensa la sua pastorale.

Una proposta, quella di Verona, che aveva il sapore di una “rivoluzione” – si passi il termine – di tipo copernicano, perché prevedeva il passaggio dall’io ecclesiale, in fondo solitario nell’esercizio della sua soggettualità teologica e pastorale, all’alterità del tu dei cosiddetti “destinatari”, che così diventavano in effetti soggetti da cui far partire ogni azione pastorale della Chiesa. In questo modo si pensava ad un modello di pastorale che teneva strettamente conto della relazione con l’altro, evitando quindi «il rischio del ripiegamento.

Vi è qui un’idea di pastorale legata ad un’idea di Chiesa estroversa, compromessa con il territorio e la cultura del luogo e le speranze dell’uomo concreto»1. A distanza di un decennio da quelle riflessioni e proposte di Verona, si sta raccogliendo ben poco. Un’ulteriore conferma della natura epocale, e quindi molto difficile da attuare, che il passaggio aveva richiesto.

Per quanto riguarda le pastorali di settore, il concetto è ben noto. Si tratta, infatti, di pastorali che hanno per oggetto un particolare “segmento” della vita – bambini, giovani, adulti, ammalati, scuola, tempo libero, ospedali, ecc. – che la Chiesa vuole servire. In queste pastorali sono coinvolti, già come primi soggetti di esse, gli operatori dell’ambito specifico d’intervento, si fanno studi socio-psicologici di settore per acquisire specifiche competenze, si sviluppano progettualità pastorali sulla base delle idee individuate e delle risorse messe in campo. Queste pastorali dicono la loro specifica competenza all’interno dell’oggetto che li costituisce, ma hanno bisogno di essere contestualizzate nel quadro più ampio della pastorale generale.

All’interno di queste pastorali di settore, qualche volta, sono state poste in elenco anche la pastorale vocazionale e/o il Centro Diocesano Vocazioni. Dal punto di vista teorico sembra che questa scelta sia sbagliata, perché la natura specifica della pastorale vocazionale appartiene alle pastorali trasversali. Ma cosa sono le pastorali trasversali? Cosa s’intende con questo termine?

L’idea che esprime l’espressione “pastorale trasversale” è legata all’individuazione appunto trasversale che si ritrova nell’oggetto di cui si occupa una specifica pastorale. Ci si rende conto cioè che la natura dell’oggetto di cui si occupa una pastorale non è restringibile a quel “segmento” di cui si occupavano le pastorali di settore, ma riesce a permeare, ad animare tutta una serie di settori di pastorale. È come se si entrasse in contatto con una qualità pastorale, un’anima, che si vuole riscontrare nei diversi oggetti delle pastorali di settore. Se alle pastorali trasversali è allora affidato il compito di essere in un certo senso “anima” di tutte le altre pastorali di settore, allora si deve svolgere un’ulteriore delicata riflessione. L’unità delle pastorali di settore di una diocesi non può essere affidata in prima battuta a meri criteri di organizzazione della stessa, come se l’unità della pastorale fosse un obiettivo tecnico-efficientistico da perseguire2. Sia ben inteso, questo non comporta per converso la teorizzazione o l’accettazione supina della disorganizzazione. Comporta, piuttosto, che l’unità pastorale di una Chiesa locale – prima ancora che il coordinamento delle azioni pastorali, che è altra cosa rispetto all’unità pastorale, anche se sovente viene scambiata con questa – sia pensata in termini di comunione e perciò stesso sia considerata innanzitutto come un fattore teologico che pertiene in prima battuta al dono di Dio. Questa unità-comunione si presenta con una forte caratura escatologica, che va vissuta e favorita non solo attraverso alcuni “luoghi” personali, come le figure sacramentali/ ministeriali (vescovo e presbiteri), ma anche attraverso alcune idee e azioni pastorali, portatrici di benefiche tensioni verso la stessa unità.

Se si parla, allora, come in questo articolo, di vocazione, s’intende questa non come un preciso segmento della vita, un oggetto cioè preciso e circostanziato che viene identificato con uno stato di vita o con un’età o con una situazione esistenziale, ma piuttosto con un qualcosa che sta dentro e accompagna – nel suo modo specifico – tutte le azioni umane e pastorali poste in atto dalla Chiesa e dai singoli credenti. In questo senso, la vocazione e quindi anche la pastorale vocazionale sono trasversali3.

Altre pastorali trasversali sono la pastorale missionaria4 e la caritas. Sebbene quest’ultima, infatti, sia stata comunemente considerata come una pastorale di area, tuttavia essa, sia in forza di una comprensione teologica sia in forza di una sua costante autocomprensione, si è sempre capita non tanto come un coordinamento tecnico delle iniziative di carità e di volontariato della Chiesa, ma piuttosto come un’animazione globale alla carità, rivolta a tutte le comunità ecclesiali che insistono nel territorio diocesano. Come ben si vede, l’uso del termine “animazione” e la sua caratteristica di globalità fanno rilevare il carattere trasversale di essa e la sua analogia con la pastorale vocazionale5.

In questo senso, il compito di “anima” delle pastorali trasversali, e quindi della pastorale vocazionale, è in ordine al riconoscimento del dono dell’unità e alla sua costruzione come compito ecclesiale. La pastorale vocazionale si pone, perciò, in un fecondo scambio di dare e ricevere con tutte le altre pastorali perché così costruisce l’unità della Chiesa a partire dall’unità della persona. Come, infatti, la pastorale vocazionale contribuisce all’unità della persona attraverso il tema specifico della vocazione, così contribuisce all’unità della Chiesa e delle pastorali della Chiesa attraverso il dono della riflessione/azione sulla vocazione, che pone la stessa Chiesa nella dinamica della responsabilità nei confronti della chiamata di Dio.

È questa chiamata che pone allora in essere la stessa Chiesa come atto di responsabilità. Senza la chiamata di Dio non esiste infatti la Chiesa. Grazie a questa chiamata la Chiesa esiste in quanto si costituisce responsabile nei confronti di essa. Una Chiesa che non abbia più autoconsapevolezza di essere Chiesa in quanto continuamente chiamata, scade al livello di una semplice istituzione umana con cui s’identifica, con tutti i giochi di potere e di sussistenza tipici della struttura istituzionale.

L’unità della Chiesa e delle sue pastorali è allora affare troppo grande perché possa essere affidata a semplici esortazioni o, peggio ancora, a mere organizzazioni e tecnologie. Essa trova il suo spazio adeguato nella dinamica di chiamata e risposta, caratterizzante a tutt’oggi la struttura di alleanza che la vocazione porta permanentemente in sé. In questo senso, la vocazione – così come la missione e la caritas, ognuna di loro in forza della propria specificità – è il principio di autogenesi permanente della Chiesa. 
2. L’inserimento del principio “vocazione” nella pastorale ordinaria in vista di una pastorale vocazionale unitaria

È fin troppo scontato pensare alla Chiesa a partire dalla radice etimologica greca del termine “ekklesia”: convocazione/assemblea dei chiamati. Non è sempre scontato invece approfondire il senso di questa chiamata e il suo valore di ecclesiogenesi permanente. Detto in altri termini, se la Chiesa esiste in forza di questo suo essere chiamata, convocata da Dio, la chiamata non può essere un evento solo puntuale che si colloca con assoluta precisione nella storia della salvezza, ma che una volta compiuto dà corso ad una esistenza della Chiesa che si svolge autonoma rispetto alla chiamata stessa e quindi con criteri altri. Se si abbandona questa prospettiva, solo puntuale storica, e si ragiona in termini di chiamata permanente da parte di Dio, si può invece pensare che la Chiesa continua ad esistere perché sta rispondendo di sì alla chiamata che Dio oggi le sta rivolgendo.

L’esistenza della Chiesa è allora appesa al filo robusto della responsabilità della risposta alla chiamata di Dio. Così si può parlare di processo di ecclesiogenesi permanente legato al dinamismo teologico e Quando dal livello ecclesiologico si passa al livello della specifican riflessione sulla vocazione personale, il problema che si pone – già dal punto di vista teologico prima ancora che pratico – è come intendere il senso di questa chiamata nei confronti del soggetto, se cioè essa vada anche qui intesa in senso solo puntuale e storico oppure in senso permanente, tale da poter affermare che ci si ritrova di fronte alla stessa chiamata pur non essendo questa uguale in tutto e per tutto alla chiamata precedente. Il problema è appunto eologico perché investe la visione di Dio, in stretta analogia con il grande tema teologico della Parola. Se il Salmo 95 ci chiede di ascoltare oggi la sua voce, è perché Egli oggi parla a ciascun uomo e non ripete pedissequamente le cose già dette prima alla stessa persona, perché già il suo parlare è un fare nuove oggi tutte le cose ed un imprimere il dinamismo della risurrezione a tutti i nostri personali processi del morire. E così la Parola di Dio risulta rivelazione della verità della Pasqua. Come, allora, si ha ben ragione di affermare che da una parte Dio ha parlato puntualmente ad alcuni uomini e donne in precise situazioni storiche e che la sua Parola è stata fissata nella sacra Scrittura, il cui canone è definitivamente chiuso, e dall’altra parte Dio continua a parlare ancora oggi sia ai credenti spirituale della chiamata di Dio e della risposta della Chiesa. in Gesù Cristo sia a tutti gli uomini6, così si deve pensare qualcosa di simile per la chiamata. Anch’essa è puntuale e storica e tuttavia non avviene una sola volta per sempre. Dio infatti non smette di intessere con lo stesso uomo e con la stessa donna un dialogo che comporta il gioco della reciprocità tra l’invito della sua chiamata e la risposta umana.

È questo dinamismo permanente, intrinseco alla chiamata, che va approfondito dal punto di vista della teologia spirituale e della teologia pastorale, di discipline quindi teologico-pratiche che ricercano in quanto tali la verità facendo sintesi tra l’approccio teologico-biblico e teologico-sistematico e quello delle scienze umane.

Il problema è così non solamente teologico, ma teologico-pratico, perché comporta un’attenta considerazione unitaria tra la tessitura spirituale, del rapporto tra Dio e l’uomo, e quella pastorale, di come cioè rintracciare nelle concrete figure ecclesiali, sia ministeriali sia comunitarie, la logica dell’incarnazione. Solo dall’intreccio di questi due livelli e dalla loro considerazione unitaria può emergere finalmente un’interpretazione teologica della vocazione di ciascun credente. Interpretazione teologica che – è ovvio – rimane sempre esposta all’ordine del rischio, insito nello stesso concetto di interpretazione di fede. D’altronde, solo così essa non cede alle lusinghedell’idolatria della certezza.

Se si ragiona in questo modo, vale la pena intendere la pastorale vocazionale come una delle anime della pastorale ordinaria7 e far sì che questo approccio diventi il fondamento del “salto di qualità”8 della pastorale vocazionale.

L’inserimento del CDV nella pastorale ordinaria9 implica, perciò, che non si faccia, da parte degli operatori e degli animatori vocazionali, solamente un discorso generico sulla vocazione, ripetendo una serie di dati biblici e spirituali ben noti. Ci si ritroverebbe alla fine davanti ad un’ulteriore esortazione, più o meno “spirituale”, di cui si fa volentieri a meno. Il problema è, invece, legato a quello che si diceva poco prima sulla chiamata intesa come dono intrinsecamente e dinamicamente permanente al credente. La competenza dell’operatore e/o animatore vocazionale sarà allora quella di offrire alle singole persone, ma anche alle comunità ecclesiali nelle loro articolate compagini, l’interpretazione vocazionale – e quindi teologico pratica sia in termini spirituali sia in termini pastorali – della loro esistenza personale e dell’esercizio del loro ministero nel dispiegarsi delle loro fasi di vita. Se quindi l’operatore deve attingere alle verità offerte sia dalla teologia sia dalle scienze umane, questa operazione non implica la chiusura della sua azione pastorale al segmento di vita del destinatario della sua stessa azione pastorale. L’operatore vocazionale è chiamato invece, assieme al destinatario-soggetto della sua azione, a tentare un’interpretazione unitaria della vocazione come fattore che unisce e dà senso a tutta la vita.

Questo modo d’intendere l’intervento della pastorale vocazionale permette la fuoriuscita definitiva della stessa pastorale vocazionale dalla vecchia tentazione di essere una pastorale di reclutamento, il cui fondamento teologico era la chiamata intesa come evento solo puntuale.

Questo allontana ancora la possibile deriva psicologizzante di tanti interventi di pastorale vocazionale, perché obbliga gli operatori vocazionali a costruire un’ipotesi ed un’interpretazione teologica che tenga conto dei dati veritativi offerti dalle scienze umane, ma che sia nel contempo capace di integrarli all’interno di una prospettiva teologico-pratica.

Non basta pertanto un approccio interdisciplinare se poi non si è capaci di farlo evolvere in un reale approccio transdisciplinare. Si comprende bene, allora, la necessità di una feconda collaborazione tra teologi spirituali e teologi pastorali in vista della creazione di questa competenza dell’operatore vocazionale.

In questione è allora l’approfondimento del “principio vocazione”, inteso come dono che chiede la scelta e l’impegno della responsabilità verso la quale esprimere una costante attenzione pastorale che diventa vigilanza spirituale.

3. I settori della pastorale vocazionale alla luce della pastorale vocazionale unitaria

Se si considera ora, nell’ambito delle nostre prassi pastorali, l’esistenza di fatto di diverse pastorali vocazionali, che sono pensate quasi come settori dell’unica pastorale vocazionale, si rende necessaria una breve precisazione.

Bisogna infatti chiedersi: perché esistono queste diverse pastorali vocazionali?

All’inizio il problema era sicuramente quello di superare il clericalismo della vecchia pastorale vocazionale, che finalizzava il tutto alla ricerca di nuovi preti e, qualche volta, di suore. L’inserimento di questi settori della pastorale vocazionale permetteva allora di non parlare solo dei preti, dei frati e delle suore, ma di tutte le altre componenti del popolo santo di Dio. E così si è sentito il bisogno di articolare l’unica pastorale vocazionale in specifici settori vocazionali che s’interessavano anche delle vocazioni di speciale consacrazione, dei giovani, delle famiglie…10 Questa diversificazione dell’unica pastorale vocazionale veniva inoltre giustificata in forza dell’esistenza di diversi destinatari e/o situazioni di vita e sarebbe stata la manifestazione evidente dello sforzo di rendere concreta una pastorale vocazionale, che altrimenti avrebbe sofferto di genericismo.

A fronte, però, dell’esistenza di diverse o diversificate pastorali vocazionali, c’è da chiedersi se tale pratica non riconduca, in fondo e ancora una volta, la pastorale vocazionale a pastorale di settore, riducendola ad una pastorale che tenta di dare risposte concrete alle diverse problematiche inerenti a quei singoli settori. Se così fosse, essa tradirebbe la sua natura trasversale, di anima unitaria della pastorale.

Se si vuole allora pervenire ad una autentica pastorale vocazionale unitaria, bisogna evitare la specializzazione settorializzata degli operatori vocazionali e fare in modo che questi rendano il loro servizio all’interno dei diversi settori della pastorale, portando avanti un discorso unitario, strettamente legato al tema della vocazione inteso nella sua specifica valenza teologico-esistenziale, così come già detto sopra nel precedente paragrafo.

Ci si ricordi, infatti, che la prima e fondamentale accezione della pastorale vocazionale unitaria è quella comunionale. Solo in seconda battuta vi è l’accezione struttural-organizzativa.
[image: image1.png]v sl deldocument e vescov el sl vocasn, el
& ccmprenione dll psorle untara sno du i prim tlogio, |
mmwiumﬁwhmn.mé

K

taclogia,del primo vllodi compresione, & e chesi fonda
‘comprrsione ¢ Ia gustfcarone delalocuzone “pastorae vocazions-
le ritaa”. 5 ot ancorache quest el rmand in prima batita
lfaione ratuta i Do, pr s comurione ecceile &sempredono
© por questo dventa compto e cosiruzione de credent. | secondo -
el — che, ahime, tradice una comprenscne ancora dericle oo di
Setors dellspasorse vocaionae - dce Fimpertanza delo stutursh-
organizzatie per Ia compiutezza sorica delfazione pastorale, ma pon
pub esere invocato come fondativ.





[image: image18.png]



NOTE

1 C. Torcivia, La Parola edifica la comunità. Un percorso di teologia pastorale, Il pozzo di Giacobbe, Trapani 2008, p. 104.
2 Papa Francesco mette a fuoco un’idea analoga, quando non fa coincidere la riforma delle diverse strutture ecclesiastiche con un semplice problema di miglior funzionamento, più o meno amministrativo, di esse, ma piuttosto con la conversione pastorale in chiave missionaria, della Chiesa in uscita (cf Evangelii Gaudium, nn. 27-33).
3 Nello specifico caso, poi, della vocazione/pastorale vocazionale, risulta utile ricordare sia la propria caratteristica fondativa, dovuta al fatto che offre le motivazioni profonde dell’azione umana-cristiana in termini di causa e di fine, sia la caratteristica performativa, concernente il fatto che spinge intrinsecamente all’azione, rafforzando le motivazioni di base e le debolezze esistenziali, in cui s’incorre nel corso della vita.

4 È idea teologica e teologico-pastorale ormai ben nota che la missione non è più un capitolo più o meno attuativo della ecclesiologia, ma piuttosto il suo punto di partenza. Tutto questo si riflette in una attuale e sana concezione di pastorale, che vede nella missionarietà una caratteristica intrinseca e nativa di tutto l’agire pastorale. Recentemente Papa Francesco ha voluto sottolineare con forza questa centralità ecclesiologica e pastorale della missione sia radicandola nella formula ecclesiologica sintetica di «comunità di discepoli missionari […] comunità evangelizzatrice» (EG 24) sia vedendola come «paradigma di ogni opera della Chiesa» (EG 15). Su questo egli fonda l’attuale necessità improrogabile della conversione pastorale che permetta il passaggio da una pastorale di conservazione ad una missionaria, da una Chiesa rinchiusa in se stessa e nelle sue problematiche interne ad una «Chiesa in uscita» (EG 24) verso ogni «periferia esistenziale» (Papa Francesco, Conversione pastorale, in «Il Regno/documenti» LVIII(2013/15), p. 472). Per un approfondimento di questa importante problematica cf C. Torcivia, Per una criteriologia teologico-pastorale della dottrina teologica e dell’agire pastorale, in G. Alcamo (a cura di), La catechesi educa alla gioia evangelica. Riflessioni teologico-pastorali a partire dall’Esortazione Evangelii Gaudium, Paoline, Milano 2014, pp. 113-135.
5 Questa riflessione sulla trasversalità della pastorale vocazionale la devo ai colloqui personali che ho avuto con p. Pino Puglisi, ormai riconosciuto beato dalla Chiesa, negli anni 1986-1995, quando ero responsabile della pastorale giovanile diocesana. Egli era un convinto assertore di questa caratteristica ed ecco perché ricercava fattive collaborazioni con tutte le altre pastorali diocesane.
6 Il noto teologo fondamentale Christoph Theobald distingue a tal proposito tra il termine “Rivelazione” e l’espressione “Parola di Dio”. Se è vero che la Scrittura attesta la Rivelazione e mostra così il suo carattere ispirato, è dall’altro lato vero che la Scrittura mostri il suo carattere ispirante attraverso la scoperta in essa della Parola di Dio per il nostro oggi. Cf C. Theobald, De la bible en théologie, in F. Mies (ed.), Bible et théologie. L’intelligence de la foi, PUN - Lessius, Namur - Bruxelles 2006, pp. 67-68.

7 In questo bel clima ecclesiale in cui si sottolinea con forza l’importanza nativa della missionarietà in ordine alla conversione pastorale, bisogna distinguere la pastorale di conservazione dalla pastorale ordinaria. La conversione pastorale, tanto invocata già fin dai tempi di Giovanni Paolo II, importa un deciso cambiamento da una pastorale di conservazione ad una decisamente missionaria. La pastorale ordinaria è legata a quelle azioni pastorali inerenti all’evangelizzazione, alla liturgia e alla carità, che possono essere pensate e vissute o con una mentalità di pastorale di conservazione, e quindi di mantenimento dello status quo, oppure con una mentalità di pastorale missionaria. Per lo sviluppo di questo tema cf C. Torcivia, E se domani… Oltre le paure di un cristianesimo nostalgico, Il pozzo di Giacobbe, Trapani 2013.
8 Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti al Congresso delle vocazioni in Europa, in «L’Osservatore Romano» 11/05/97, p. 4. Per un agile commento pastorale a questa espressione cf C. Quaranta, Aspetti pastorali: l’azione pastorale per le vocazioni, in «Vocazioni» XX(2003/5), pp. 38-49, in particolare pp. 40-43.

9 Cf A. Ladisa, La pastorale vocazionale è la vocazione della pastorale oggi, in «Vocazioni» XXIV(2007/2), pp. 30-45.
10 Questo rapporto intrinseco tra i diversi settori della pastorale vocazionale e il compito della pastorale vocazionale di suscitare vocazioni sia alla vita consacrata sia al ministero ordinato viene ancora una volta confermato – con una mentalità purtroppo antiquata, di fondazione e di finalizzazione cioè dell’animazione vocazionale generale in vista delle vocazioni alla vita consacrata e al ministero ordinato – da un recente articolo di cui si riporta di seguito un significativo stralcio: «Al fine di rendere possibile la scelta vocazionale della vita consacrata o del ministero ordinato, la pastorale vocazionale deve necessariamente proporre e accompagnare un itinerario di fede che sia, per sua natura, comprensione ed esperienza di tutto il fatto vocazionale. La pastorale vocazionale, cioè, avendo come obiettivo l’animazione del popolo di Dio perché maturino in esso tutti i germi di vocazione consacrata e sacerdotale che a piene mani il Signore elargisce alla sua Chiesa, non può prescindere, nel suo servizio, dalla tematica vocazionale nella sua complessità teologica ed esistenziale. Così essa è “dentro” tutta la pastorale, ne autentica l’azione e chiede costante attenzione. La pastorale vocazionale finisce, così, per divenire “unitaria” in quanto: coinvolge tutta l’azione ecclesiale, riguarda tutti, s’interessa di tutte le vocazioni ordinate e di speciale consacrazione, percorre tutte le vie della pastorale ordinaria» (La pastorale vocazionale unitaria e il Centro Diocesano Vocazioni, in «Vocazioni» XXIV(2007/5), pp. 22).
Ecco la Chiesa che amo:

vie e mezzi di santità
Plautilla Brizzolara. Docente di Teologia spirituale presso l’ISSR di Parma e membro del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», Parma.
Per entrare in empatia con il titolo proposto, che gioca sull’amore come vocazione della Chiesa e di ogni credente, vogliamo accogliere la professione di amore alla Chiesa che Paolo VI fece verso il termine della propria esistenza, in quell’intensa pagina che è il suo Pensiero alla morte.

1. Vorrei che la Chiesa lo sapesse

«Prego pertanto il Signore che mi dia grazia di fare della mia prossima morte dono d’amore alla Chiesa. Potrei dire che sempre l’ho amata; fu il suo amore che mi trasse fuori dal mio gretto e selvatico egoismo e mi avviò al suo servizio; e che per essa, non per altro, mi pare d’aver vissuto. Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse; e che io avessi la forza di dirglielo, come una confidenza del cuore, che solo all’estremo momento della vita si ha il coraggio di fare. 

Vorrei finalmente comprenderla tutta nella sua storia, nel suo disegno divino, nel suo destino finale, nella sua complessa, totale e unitaria composizione, nella sua umana e imperfetta consistenza, nelle sue sciagure e nelle sue sofferenze, nelle debolezze e nelle miserie di tanti suoi figli, nei suoi aspetti meno simpatici, e nel suo sforzo perenne di fedeltà, di amore, di perfezione e di carità. Corpo mistico di Cristo.

Vorrei abbracciarla, salutarla, amarla, in ogni essere che la compone, in ogni Vescovo e sacerdote che la assiste e la guida, in ogni anima che la vive e la illustra; benedirla. Anche perché non la lascio, non esco da lei, ma più e meglio con essa mi unisco e mi confondo: la morte è un progresso nella comunione dei Santi».

Si resta colpiti dal flusso di sentimenti e affetti che dal cuore del Pontefice giungevano alla Chiesa e a noi, che nel tempo, ne facciamo parte. Flusso che la morte del beato Paolo VI non ha interrotto, perché la morte è un progresso nella comunione dei santi. E per noi è un debito del cuore lasciare che anche i più giovani – che quelle pagine non conoscono – possano lasciar dire a Papa Montini: «Potrei dire che sempre l’ho amata… Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse; e che io avessi la forza di dirglielo, come una confidenza del cuore».
Il dialogo interiore che traspare da queste righe può essere visto come l’esplicitazione di quel primo colloquio tra il pontefice appena eletto e la comunità lui affidata. Si era nel 1964, giorno della Trasfigurazione, giorno poi misteriosamente scelto dal Signore per chiamare a sé il suo servo fedele. Il Concilio aveva vissuto la sua prima sessione e si apprestava ad entrare nel vivo della riflessione sul mistero della Chiesa, e come discorso del cuore, interrogazione credente e orante, Paolo VI pubblicò la Ecclesiam suam, enciclica del dialogo, come subito venne battezzata. Enciclica di amore alla Chiesa nella sua storicità, nel suo esodo tra e con i figli dell’uomo. Daniel Rops così la presentava sulle pagine de «L’Osservatore romano»: «È quell’amore, fondato su una lucida conoscenza che bagna visibilmente tutta l’Enciclica. La Chiesa del Cristo è chiamata ad agire hic et nunc, in un tempo, in date condizioni. La prima condizione per essere efficace è di mostrarsi aperta e irradiante. E anche di scartare da sé le scorie degli anni, le false apparenze, la routine, che fanno schermo tra essa e gli uomini che la considerano: donde quell’immagine di una Chiesa povera, umile, infinitamente caritatevole, che Sua Santità Paolo VI propone in termini così commoventi.

Poi questa messa a punto sull’”aggiornamento” e l’andare nel rispetto della verità incontro agli uomini con le mani tese, il cuore fraterno, senza farsi certamente illusioni sulle possibilità di stabilire immediatamente tutti i contatti, ma rimanendo sempre pronto a tutti i dialoghi».

Tenere presenti le sue pagine dà modo di entrare nella dinamica di vie e mezzi di santità, così come vengono delineati nel capito lo V della Lumen gentium, particolarmente al numero 42, di cui ci occuperemo, cercando di estrapolarne le costanti per un itinerario vocazionale.

2. Vie o Via di santità?

«Dio è amore e chi rimane nell’amore, rimane in Dio e Dio in lui» (1Gv 4,16). Dio ha diffuso il suo amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci fu dato (cf Rm 5,5): così apre il numero 42, all’interno del quale vengono ripetute citazioni dalla Lettera e dal Vangelo di Giovanni e da Paolo1. Senza addentrarci nell’esegesi dei testi, balza all’evidenza come l’insistenza delle pericopi citate porti il lettore a soffermarsi su ciò che costituisce la santità: un entrare nel dinamismo trinitario, sfociato nella esinanizione del Figlio; un lasciarsi intridere dallo Spirito fino a lasciare che sia lui il principio unificante di tutta l’esistenza. Riproponiamo un’espressione sintetica – più volte ripetuta da mons. Bruno Forte – per esplicitare il dinamismo che lega la Chiesa e la Trinità: la Chiesa è inseparabilmente la kénosi – cioè la consegna amorosa e umile – e lo splendore – cioè la partecipazione reale e vivificante – della Trinità nel tempo! Se la Chiesa è Kénosi e splendore della Trinità nel tempo, la vita del battezzato diviene, inseparabilmente, kénosi e splendore, poiché la carità di cui parla il Concilio è partecipazione della vita stessa di Dio: «Perciò il dono primo e più necessario è la carità […] il vero discepolo di Cristo è contrassegnato dalla carità verso Dio e verso il prossimo» (LG 42).

Anche se non citato si potrebbe qui riprendere l’incipit dell’inno alla carità in 1Cor 12,31: vi mostro la via più sublime! Dunque si tratta dell’humus vitale trinitario quello in cui condurre a vivere, con azione pastorale e pedagogica, ogni cristiano, particolarmente ogni ragazzo e giovane che intraprenda il cammino di discernimento vocazionale.

3. Il seme cresca e nidifichi

Agape-carità-amore: questa la dignità e la vocazione della comunità chiamata Chiesa. Essa, giorno dopo giorno, si rende consapevole che l’amore che la abita viene da altrove, non l’ha meritato. Suo merito è riconoscerlo e lasciarlo crescere, come buon seme. Ma perché la carità, come buon seme, cresca e nidifichi, ogni fedele deve ascoltare volentieri la Parola di Dio e con l’aiuto della sua grazia compiere con le opere la sua volontà, partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto all’Eucaristia e alle azioni liturgiche; applicarsi costantemente alla preghiera, all’abnegazione di se stesso, all’attivo servizio dei fratelli e all’esercizio di tutte le virtù. La metafora del seme è più volte riproposta nei Vangeli per parlare del Regno. Forse riferendosi alla parabola del granello di senape (Mt 13,31-32) che si sviluppa fino a divenire albero su cui gli uccelli possono fare il nido, i padri conciliari parlano di un seme che “nidifica”, cosa di per sé improbabile. Forse, poiché il soggetto del nidificare è la carità, la metafora si riferisce piuttosto allo Spirito che fa il nido nel cuore del credente. Certamente l’accostamento dei due verbi, l’uno esprimente dinamismo e l’altro quiete, possono indicare l’atteggiamento interiore di chi, abitato dal dono della carità, se ne lascia modificare accogliendone gli impulsi e i silenzi. Se la carità è all’opera, il Concilio propone le vie perché si possa collaborare con la sua azione. Ne indica sette, intendendo in esse riproporre i mezzi importanti per ogni itinerario spirituale.

4. Ascoltare volentieri la Parola di Dio

Numerosi sono i passi conciliari in cui la Parola di Dio e la sua forza sono evidenziate e raccomandate2. Sottolineiamo unicamente l’avverbio “volentieri” che sottintende un incontro amicale con Colui che nella Parola si intrattiene con noi come con amici, faccia a faccia. “Volentieri” dice anche una scelta meditata, voluta, divenuta costante abitudine del cuore. Se, come affermava San Girolamo, «l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo»3, leggere volentieri la Scrittura evidenzia anche la consapevolezza di un rapporto interpersonale che il credente può intrattenere con il proprio Maestro sedendosi ai suoi piedi per udirne la parola. Le numerose scuole della Parola, l’introduzione alla Lectio che in molte chiese locali si è sviluppata trovano in questa e simili raccomandazioni il proprio inizio.

5. Compiere con le opere la sua volontà

Una sola è la volontà del Padre, quella che Gesù definisce «suo cibo» (Gv 4,34) e che diverrà così intima in lui da fargli dire: «Io do la mia vita… e la do da me stesso. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,17-18). Nella logica pasquale della vita che si fa dono per rispondere alla volontà di salvezza del Padre, il Concilio afferma:

«Avendo Gesù, Figlio di Dio, manifestato la sua carità dando per noi la vita, nessuno ha più grande amore di colui che dà la vita per lui e per i fratelli (cf 1Gv 3,16; Gv 15,13). Già fin dai primi tempi quindi, alcuni cristiani sono stati chiamati, e altri lo saranno sempre, a rendere questa massima testimonianza d’amore davanti agli uomini, e specialmente davanti ai persecutori. Perciò il martirio, col quale il discepolo è reso simile al suo maestro, che liberamente accetta la morte per la salute del mondo, e col quale diventa simile a lui nella effusione del sangue, è stimato dalla Chiesa come dono insigne e suprema prova di carità. Ché se a pochi è concesso, tutti però devono essere pronti a confessare Cristo davanti agli uomini e a seguirlo sulla via della croce durante le persecuzioni, che non mancano mai alla Chiesa» (LG 42).

Sembrava desueto il riferimento al martirio, legato ai primordi della Chiesa. Purtroppo il martirologio si allunga ogni giorno e la testimonianza fino all’effusione del sangue è esigenza per molti cristiani. Anche Papa Francesco è più volte intervenuto su questo tema condannando la violenza ed esprimendo la propria apprensione e la propria vicinanza:

«Con grande trepidazione seguo le drammatiche vicende dei cristiani che in varie parti del mondo sono perseguitati e uccisi a motivo del loro credo religioso. Sento il bisogno di esprimere la mia profonda vicinanza spirituale alle comunità cristiane duramente colpite da un’assurda violenza che non accenna a fermarsi, mentre incoraggio i Pastori e i fedeli tutti ad essere forti e saldi nella speranza»4.

«Se non a tutti è concesso tutti devono essere pronti». L’imperativo “devono” rivolto a tutti interpella ciascuno di noi e ci chiede di misurarci con le esigenze estreme della fede. Invitare i giovani a conoscere la situazione in tanti Paesi, a cogliere la provocazione dei testimoni, ad impegnarsi per la libertà religiosa evitando la deriva dell’integralismo intransigente o la tentazione dell’occhio per occhio è divenuto un orizzonte importante per i nostri percorsi formativi.

5.1 Partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto all’Eucaristia e alle azioni liturgiche

Riconduciamo ancora tutto alla propria sorgente, a Cristo, poiché «Cristo è presente nelle azioni liturgiche… quando uno battezza è Cristo stesso che battezza» (SC 7). Invitare a prendere parte ai sacramenti significa, ancora una volta, additare il Signore Gesù che sta tra noi come il grande e santo sacerdote che ci rende capaci di fare a nostra volta, di tutta la vita, un sacrificio di lode. Papa Montini invitava a fissare lo sguardo dell’anima sul mistero della Chiesa per conseguire quei benefici spirituali di cui la Chiesa ha bisogno, primariamente l’incontro con Cristo:

«La presenza di Cristo, la vita stessa anzi di Lui si renderà operante nelle singole anime e nell’insieme del Corpo Mistico, mediante l’esercizio della fede viva e vivificante, secondo la menzionata parola dell’Apostolo: Cristo abiti per la fede nei vostri cuori. È infatti la coscienza del mistero della Chiesa un fatto di fede matura e vissuta. Essa produce nelle anime quel “senso della Chiesa”, che pervade il cristiano cresciuto alla scuola della divina parola, alimentato dalla grazia dei sacramenti e dalle ineffabili ispirazioni del Paraclito, allenato alla pratica delle virtù evangeliche, imbevuto dalla cultura e dalla conversazione della comunità ecclesiastica, e profondamente lieto di sentirsi rivestito di quel regale sacerdozio, ch’è proprio del popolo di Dio» (ES 38).

5.2 Applicarsi costantemente alla preghiera

Come già affermato in SC 12 «la vita spirituale non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia. Il cristiano infatti… è sempre invitato ad entrare nella sua stanza per pregare il Padre in segreto (Mt 6,6)». La preghiera cui si invitano i fedeli, come appare da molteplici testi del Vaticano II, resta tuttavia profondamente ancorata all’humus biblico e liturgico, tanto che anche i pii esercizi devono trarre dalla Liturgia ispirazione ed essere con lei in armonia5. Il verbo “applicarsi” viene implicitamente ripetuto per la preghiera, l’abnegazione, il servizio e l’esercizio delle virtù. Esso esprime la necessità di quella che potremmo definire una “Regola di vita” e che conferisce serietà e continuità nel cammino spirituale.

5.3 Applicarsi all’abnegazione di se stesso

Con un’insistenza tenace la LG ricentra su Cristo anche la necessità dell’abnegazione che è tutt’altro che mortificante per la dignità della persona: la Chiesa ripensa anche al monito dell’Apostolo, il quale, incitando i fedeli alla carità, li esorta ad avere in sé gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale «spogliò se stesso, prendendo la natura di un servo... facendosi obbediente fino alla morte» (Fil 2,7-8), e per noi «da ricco che era si fece povero« (2Cor8,9).

Siamo di fronte alla necessità di rivestire Cristo, di lasciare che i suoi sentimenti plasmino i nostri, poiché la dinamica pasquale dello svuotamento-esaltazione è l’unica dinamica che il battesimo ha innescato in ogni credente. Essa appare più chiaramente nella scelta di alcuni:

«L’imitazione e la testimonianza di questa carità e umiltà del Cristo si impongono ai discepoli in permanenza; per questo la Chiesa, nostra madre, si rallegra di trovare nel suo seno molti uomini e donne che seguono più da vicino questo annientamento del Salvatore e più chiaramente lo mostrano, abbracciando, nella libertà dei figli di Dio, la povertà e rinunziando alla propria volontà: essi cioè per amore di Dio, in ciò che riguarda la perfezione, si sottomettono a una creatura umana al di là della stretta misura del precetto, al fine di conformarsi più pienamente a Cristo obbediente»6 (LG 42).

5.4 Applicarsi all’attivo servizio dei fratelli

Già nel numero 40 i padri conciliari avevano annodato saldamente pienezza della vita cristiana e carità con la promozione umana: «Tutti coloro che credono nel Cristo… sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano». La sottolineatura dell’efficacia intrastorica della santità sarà molto importante negli anni successivi all’evento conciliare, ripresa in vari modi nella teologia della speranza, in quella politica, in quella della liberazione. Esse hanno avuto l’effetto di mettere in primo piano la forza dirompente del Vangelo, di interagire con la cultura di quegli anni, pur fra qualche eccesso7; rivendicando per i credenti quella che veniva definita “riserva escatologica” e che indicava l’orizzonte dell’impegno nella storia che non si esaurisce in essa, ma ne affretta il compimento. Commentando questi numeri di Lumen gentium il cardinal Martini scrisse con efficacia:

«La santità è nutrimento del mondo e senza di essa il mondo muore di fame, fame di significato. Senza la santità il mondo non saprebbe più per che cosa sia stato fatto, non saprebbe più che cosa deve fare. La santità alimenta e nutre il mondo diffondendo lo spirito delle beatitudini, lo spirito di mitezza, di povertà, di pace»8.

5.5 Applicarsi all’esercizio di tutte le virtù

Il numero 42 conclude affermando: «Tutti i fedeli del Cristo quindi sono invitati e tenuti a perseguire la santità e la perfezione del proprio stato». Come altrove argomentato più diffusamente, si ripropone la dottrina classica (che trova in San Francesco di Sales un saggio maestro) che la santità assume il volto dello “stato di vita”. Oggi non ricorriamo più ad una tale locuzione, ma resta vero che altra è la modalità di vita di un monaco altra quella di un laico.

Saper individuare e condurre le persone per la via in cui il Signore le chiama è arte difficile e preziosa. Essa richiede discernimento e docilità allo Spirito sia in chi offre un accompagnamento spirituale sia in chi lo accoglie.

L’ultimo accenno ripropone ancora la necessità di un cuore povero: «Perciò tutti si sforzino di dirigere rettamente i propri affetti, affinché dall’uso delle cose di questo mondo e da un attaccamento alle ricchezze contrario allo spirito della povertà evangelica non siano impediti di tendere alla carità perfetta; ammonisce infatti l’Apostolo: Quelli che usano di questo mondo, non vi ci si arrestino, perché passa la scena di questo mondo» (cf 1Cor 7,31 gr.). È interessante sottolineare che i padri conciliari evidenziano la dinamica affettiva che sottostà alla scelta della povertà ed invitano a “dirigere gli affetti” tenendo presente che tutto passa. La dimensione escatologica che trova nel capitolo VII di LG il suo apice, è in realtà presente in tutto il documento e ne costituisce un po’ la spina dorsale. D’altra parte non si capirebbe un impegno alla vita nello spirito così come è stata indicata, se essa non sfociasse nella pienezza di relazione con la Trinità da cui ha preso le mosse.

6. La carità tutto rinnova

Riprendiamo – come abbiamo aperto – la chiave di lettura che Paolo VI ci offrì nella sua prima enciclica Ecclesiam suam. Egli stesso la presentò indicando tre vie: coscienza, rinnovamento, dialogo.

«Le vie da noi indicate sono tre: la prima è spirituale; riguarda la coscienza che la Chiesa deve avere e deve alimentare su se stessa. La seconda è morale; e riguarda il rinnovamento ascetico, pratico, canonico di cui la Chiesa ha bisogno per essere conforme alla coscienza sopraddetta, per essere pura, per essere santa, per essere forte, per essere autentica. E la terza via è apostolica; e l’abbiamo designata col termine oggi in voga: il dialogo; riguarda cioè questa via il modo, l’arte, lo stile che la Chiesa deve infondere nella sua attività ministeriale nel concerto dissonante, volubile, complesso del mondo contemporaneo. Coscienza, rinnovamento, dialogo sono le tre vie che oggi si aprono dinanzi alla Chiesa viva e che formano i tre capitolo dell’Enciclica»9.

A leggere con attenzione ritroviamo, in queste tre vie indicate per tutta la Chiesa, una riproposizione di quanto in LG 42 viene proposto all’attenzione della vita spirituale di ogni cristiano. Coscienza (autocoscienza), rinnovamento, dialogo toccano le tre aree spirituale, morale e apostolica di cui abbiamo parlato. Questa, dunque, la Chiesa che amo. Quella che spezza con amore la Parola; che la ascolta per ritrovare in essa la propria identità; che sperimenta vie di ascolto dei linguaggi dell’uomo come raccomandava Papa Montini: «Bisogna, ancor prima di parlare, ascoltare la voce, anzi il cuore dell’uomo; comprenderlo, e per quanto possibile rispettarlo e dove lo merita assecondarlo. Bisogna farsi fratelli degli uomini nell’atto stesso che vogliamo essere loro pastori e padri e maestri. Il clima del dialogo è l’amicizia. Anzi il servizio» (ES 90). Una Chiesa che non solo dialoga, ma si fa dialogo: «La Chiesa deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio» (ES 67). La nostra riflessione si conclude non con un punto fermo, ma interrogativo. La domanda – di cui siamo invitati a condividere la riposta in quanto “membri del popolo fedele” – compendia e rilancia10 la riflessione fin qui compiuta:

«Noi pensiamo, con i Nostri Predecessori, con la corona di Santi che l’età nostra ha dato alla Chiesa celeste e terrestre, e con l’istinto devoto del popolo fedele, che la carità debba oggi assumere il posto che le compete, il primo, il sommo, nella scala dei valori religiosi e morali, non solo nella teorica estimazione, ma altresì nella pratica attuazione della vita cristiana. Ciò sia detto della carità verso Dio, che la sua Carità riversò sopra di noi, come della carità che di riflesso noi dobbiamo effondere verso il nostro prossimo, vale a dire il genere umano. La carità tutto spiega. La carità tutto ispira. La carità tutto rende possibile. La carità tutto rinnova. La carità tollera tutto, crede tutto, spera tutto, tutto sopporta (1Cor 13). Chi di noi ignora queste cose? E se le sappiamo, non è forse questa l’ora della carità?»(ES 58).
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NOTE

1 Rm 13,10; cf Col 3,14; 1Gv 3,16; Gv 15,13; 1Cor 7,7; Fil 2,7-8; 2Cor 8,9..

2 Rimandiamo particolarmente al capitolo VI di Dei Verbum in cui si sviluppa il tema della Scrittura nella vita della Chiesa.

3 Cf DV 25.
4 Papa Francesco, Angelus, 9 novembre 2014
5 Paolo VI nel 1974 pubblicò l’esortazione apostolica Marialis cultus che si muove su questa linea e ripropone le priorità additate dal Concilio in un ambito così popolare e ricco di devozione qual è la pietà mariana. Si tratta di un documento illuminante a questo proposito e ricco di sottolineature pedagogiche per dare spessore biblico, antropologico ed ecumenico al culto alla Madre di Dio.
6 In LG 42 i padri ripresentano i tre voti di castità-povertà-obbedienza dando più spazio al cuore povero che nasce in chi si lascia assimilare dai sentimenti stessi di Cristo.

7 Le intemperanze di alcuni non possono togliere la graffiante efficace del messaggio della santità quale il Concilio ha voluto riproporre e che trovano nelle encicliche sociali di Paolo VI una autorevole e profetica ripresa magisteriale.
8 C.M. Martini, Parole sulla Chiesa. Meditazioni sul Vaticano II, Piemme, Casale Monferrato 1986, p. 93
9 Paolo VI, Udienza generale, 5 agosto 1964.
10 «Noi siamo lieti e confortati osservando che un tale dialogo all’interno della Chiesa, e per l’esterno che la circonda, è già in atto: la Chiesa è viva oggi più che mai! Ma a ben considerare sembra che tutto ancora resti da fare; il lavoro comincia oggi e non finisce mai. È questa la legge del nostro pellegrinaggio sulla terra e nel tempo» (ES 121).
La vita consacrata:

via di santità
Luciano Manicardi. Monaco della Comunità monastica di Bose, responsabile della formazione dei novizi, Magnano, BI.
Rileggere oggi, a distanza di cinquant’anni, il capitolo VI della Lumen gentium dedicato ai consacrati (LG 43-47) e porlo in relazione con la crisi che sta vivendo oggi la vita consacrata evidenzia la realtà di una distanza abissale tra quel testo e l’oggi.

Ancora negli anni ‘60 la vita consacrata era in crescita e LG VI parla della vita consacrata come via consolidata e certa di santità, in termini rassicuranti, ripetitivi, tradizionali, o forse semplicemente, vecchi, colpevolmente inconsapevoli della crisi che di lì a pochi anni si sarebbe abbattuta sull’insieme della vita consacrata.

Le varie famiglie consacrate, dice il testo conciliare, «forniscono ai loro membri gli aiuti di una maggiore stabilità nella loro forma di vita, di una dottrina provata per il conseguimento della perfezione, della comunione fraterna nella milizia di Cristo, di una libertà corroborata dall’obbedienza, così che possano adempiere con sicurezza e custodire con fedeltà la loro professione consacrata, avanzando nella gioia spirituale sul cammino della carità» (LG 43). Il quadro della pratica dei consigli evangelici, dono divino regolato e interpretato dalla Chiesa sotto la guida dello Spirito Santo, appare saldo e incrollabile nel testo conciliare.

Oggi molte congregazioni e istituti languono e sono prossimi alla morte, coinvolti in una crisi che non è solo di mancanza di vocazioni, di assenza di ricambio, di invecchiamento, di necessità di dismissione di opere, di carenza di forze, di trasformazione di case in veri e propri reparti di geriatria, di fallimento dei tentativi di riciclo del carisma e di recupero di vocazioni in paesi stranieri, ma anche di perdita di motivazioni e di ragion d’essere, di frustrazione e di stanchezza, di perdita di speranza e di futuro, di tristezza e di grigiore, come di chi si sentisse irrimediabilmente superato dalla storia. E anche la vita di molte consacrate e consacrati certamente casti, obbedienti e senza nulla di proprio, resta incapace di suscitare fuoco e passione, non lascia trasparire l’entusiasmo per il Vangelo, non narra la bellezza del Vangelo e non ne trasmette la potenza contagiosa.

Di fronte a questo panorama occorre anzitutto operare una lettura evangelica della crisi. Questa, in un’ottica cristiana, non è rilevabile solo con criteri sociologici o quantitativi. Quando non c’è carità, quella carità in cui consiste ultimamente la santità e a cui tendono la condivisione dei beni, l’obbedienza, il celibato, il servizio, ed eminentemente la vita comunitaria. E poiché l’obbedienza si spinge usque ad mortem, anche la morte, personale e comunitaria, di una Congregazione, può essere l’ultimo atto di santità, di narrazione della fedeltà e della sequela del consacrato.

Inoltre ci possono essere comunità fiorenti e piene di vocazioni ma evangelicamente più in crisi perché gelosie e invidie, concorrenzialità e protagonismi uccidono la carità fraterna. Ma il rischio grande è oggi l’insignificanza. Il non saper far risplendere la luce e la gioia del Vangelo in una vita pure (più o meno) irreprensibile sul piano personale.

2. Quale santità oggi?

Sempre la santità nasce dall’apertura al fuoco dello Spirito e alla novità della Parola di Dio all’interno di una struttura antropologica caratterizzata essenzialmente da celibato e vita comunitaria e chiede di divenire Vangelo vivente ponendo al centro della sua vita personale e comunitaria il Vangelo. Tuttavia, come declinare oggi la santità, che è anche evento storico, plasmato in situazioni ed epoche particolari? Come declinare la santità in tempi di crisi?

Anzitutto, facendo tesoro della presenza di un Papa, Francesco, un gesuita, che conosce per esperienza diretta la vita consacrata e i suoi problemi. La riforma che Papa Francesco sta promuovendo nella Chiesa cattolica costituisce il clima propizio per un coraggioso sguardo sulla realtà della vita consacrata e anche per un suo eventuale rinnovamento.

3. Fede e speranza: non arrendersi al visibile, ma osare l’invisibile

Oggi la realtà di crisi chiede grande fede, grande capacità di vedere l’invisibile. «La fede è prova di ciò che non si vede» (Eb 11,1). E qui nasce anche la speranza che è una responsabilità della profezia del consacrato. «Ciò che si spera, se visto, non è più oggetto di speranza; infatti ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza» (Rm 8,24-25). È vero, questa speranza, oggi nella realtà spesso penosa di tante comunità, avviene in mezzo alle lacrime. Ma proprio in questo c’è la possibilità di una testimonianza evangelica della vera speranza cristiana, quella che si incontra e scontra con il tragico della vita.

La speranza spera l’invisibile, dunque l’eterno (2Cor 4,17-18). L’oggetto della speranza è sottratto al potere di chi spera, non gli è disponibile1. La speranza non spera ciò che è razionalmente prevedibile, ma suppone un’assenza e un ignoto, un non possedere e un non sapere. La speranza è umile e povera, soprattutto è degli umili e dei poveri. La santità a cui sono chiamati i consacrati esige uno spogliamento, un impoverimento, che rende possibile la capacità di speranza, di combattere la tristezza che si oppone alla gioia e chiude il futuro. In certo modo, poi, la speranza suppone anche un non vedere. Eppure la fiducia e la perseveranza che caratterizzano la speranza dicono che essa vede qualcosa. La speranza vede l’invisibile, come Mosè che lasciò l’Egitto senza paura e fece il suo cammino “come se vedesse l’invisibile” (invisibilem tamquam videns). Ma che significa vedere l’invisibile? Forse bisogna chiedersi: come vede la speranza? Gabriel Marcel parla di una forma di visione velata: «Non si può certo dire che la speranza veda ciò che sarà; ma essa afferma come se vedesse; si direbbe ch’essa attinga la sua autorità da una forma di visione velata, ascosa, della quale non può godere, ma su cui può fare assegnamento»2.

Una visione su cui si può fare assegnamento è quella fondata sulla memoria, e quella di cui non si può godere è quella del futuro che ancora ci sfugge. Come certamente sfugge alla vita consacrata una visione del proprio futuro. Forse questa visione velata è quella dell’occhio che piange, dell’occhio velato dalle lacrime. Vede la morte e invoca la risurrezione. Vede il dolore e anela la sua redenzione. Ci si può chiedere: e se il proprio dell’occhio umano fosse il pianto, più che il vedere? Se gli animali con gli occhi vedono, l’uomo sa anche piangere. E anche gli occhi del cieco sanno piangere. «Se le lacrime vengono agli occhi, se possono anche velare la vista, forse rivelano, nel corso stesso di questa esperienza, un’essenza dell’occhio, in ogni caso dell’occhio degli uomini… Nel momento stesso in cui velano la vista, le lacrime svelerebbero il proprio dell’occhio. Ciò che fanno uscire fuori dall’oblio in cui lo sguardo le tiene in riserva sarebbe niente meno che la verità degli occhi di cui le lacrime rivelerebbero così la destinazione suprema: avere in vista l’implorazione piuttosto che la visione, indirizzare la preghiera, l’amore, la gioia, la tristezza piuttosto che lo sguardo»3. Gli occhi velati dalle lacrime vanno al di là del vedere e del sapere e ci avvicinano «all’essenza delle cose: alla verità, almeno a quella del dolore e della speranza»4. Ecco la nostra speranza in questi tempi di lacrime, di crisi, di difficoltà. Ma questo pianto non disperato si apre al futuro. E aiuta la realizzazione della vocazione alla santità come capacità di luce e di futuro, secondo l’auspicio di Papa Francesco che i consacrati siano «uomini e donne che illuminano il futuro»5.

4. L’umanità di Gesù, l’umanità dei consacrati

È la vita di Gesù Cristo che indica la via di santità che i consacrati sono chiamati a percorrere. La vita di un consacrato, quali che siano le condizioni fisiche personali e le condizioni dell’istituto in cui vive, può tentare di essere una vita umana e umanizzata. Rivolgendosi alle monache di clausura, Papa Francesco ha detto che esse «sono chiamate ad avere grande umanità [...]; umane, capire tutte le cose della vita, essere persone che sanno capire i problemi umani, che sanno perdonare, che sanno chiedere al Signore per le persone.

La vostra umanità. E la vostra umanità viene per questa strada, l’Incarnazione del Verbo, la strada di Gesù Cristo»6.

L’umanità di Gesù è il modello di una pratica di umanità di chiunque vive la vita consacrata. Papa Francesco definisce la peculiarità dei consacrati un «essere profeti che testimoniano come Gesù è vissuto su questa terra»7. Ovvero: la santità a cui sono chiamati è vocazione a vivere la propria umanità seguendo Cristo ed è dimensione che trova nell’umanità di Gesù di Nazaret il modello a cui conformare la propria umanità. Si tratta di “seguire Cristo nella sua umanità”, di imparare dall’umanità di Gesù quale emerge dalla testimonianza evangelica. Infatti è l’uomo Gesù di Nazaret che ha narrato Dio ed è nell’uomo Gesù di Nazaret che «abita corporalmente la pienezza della divinità» (Col 2,9); è l’uomo Gesù di Nazaret che i consacrati sono chiamati a seguire in una vita personale e comunitaria, che sia anzitutto umana ed umanizzata. Egli, infatti, «ci insegna a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà» (Tt 2,12).

La chiamata alla santità va declinata come chiamata a diventare umanamente santi. I santi sono, dice il Vaticano II, «i nostri compagni di umanità più perfettamente trasformati a immagine di Cristo» (LG 50). Questa centralità teologica dell’umanità di Cristo deve diventare centralità spirituale per rinnovare profondamente la comprensione la pratica nel concreto della quotidianità. Per questo mi permetto di suggerire una chiave di lettura dei Vangeli che, andando alla ricerca dell’umanità di Gesù Cristo, possa modellare le esistenze. Ci si chieda, leggendo ogni episodio evangelico: qual è l’umanità dell’uomo Gesù? Che umanità esprime Gesù nel suo parlare, nel suo agire, nelle modalità dei suoi incontri con altre persone? Che umanità abita colui che entra nel Tempio e osa scacciarne i venditori degli animali per i sacrifici e rovesciare i tavoli dei cambiavalute? Che pratica di umanità esercita l’uomo che rimprovera i suoi discepoli che allontanano i bambini e che accoglie questi ultimi con tenerezza abbracciandoli? Che umanità manifesta l’uomo che accoglie pubblicani e peccatori, mangia con loro, si lascia avvicinare scandalosamente da una prostituta durante un banchetto in casa di un fariseo e riesce a vedere l’amore là dove tutti i commensali vedono il peccato (cf Lc 7,36-50)? Che uomo è colui che pronuncia parole potenti come le beatitudini (Mt 5,1-12)? Che pratica di umanità vive colui che non esita ad entrare in conflitto con le autorità religiose se si tratta di difendere il primato della volontà di Dio e il diritto dei poveri? Che uomo è colui che non esita a rivolgere parole dure e di rimprovero ai propri discepoli, vedendo la loro poca coscienza, la loro incapacità di ascolto e di comprensione? Che uomo è colui che sa osservare i movimenti delle nuvole in cielo per comprendere il tempo che farà il giorno dopo e che sa osservare la natura traendone insegnamento e consolazione? Che umanità abita l’uomo che incontra tanti malati nel corpo e nella psiche mostrando capacità di con-sofferenza con loro e curandoli con dispendio di tempo ed energie? Che umanità abita colui che non esita a criticare ferocemente pratiche e tradizioni religiose e usanze sacrali come il qorban (Mc 7)? Che uomo è colui che sa leggere e interpretare con estrema libertà la Torah circa l’adulterio e la lapidazione dell’adultera? Che osa controbattere a scribi e farisei, a esperti della Legge, a uomini autorevoli sul piano religioso con parole anche di fuoco? Che uomo è che sa mostrare una libertà così profonda così distante dalle paure, dalle adulazioni, dai timori riverenziali di tanti ecclesiastici oggi e anche dalla gregarietà di tanti consacrati/consacrate? Si potrebbe continuare a lungo.

Il Vangelo appare come scuola di umanità e la vita consacrata è chiamata a declinarsi come vita umanizzata, come vita di maturità umana e cristiana. E la sensazione è che, nella vita consacrata come nella Chiesa, si sia ancora molto distanti dal percepire la conversione radicale che esige questa presa sul serio della pratica di umanità di Gesù attestata dai Vangeli. La Parola di Dio ci raggiunge per riplasmare la nostra umanità a immagine dell’umanità di Dio che è Gesù di Nazaret: questo l’itinerario della santificazione. La parola di Dio, infatti, raggiungendoci, non può che avere un impatto trasformativo sulla nostra umanità. Ciò che Gesù ha di straordinario non è di ordine religioso, ma umano ed è la nostra umanità che deve essere riformata, rinnovata, ricreata dalle energie che provengono dallo Spirito che ha abitato l’umanità di Gesù. Questa la santità a cui i consacrati sono chiamati a tendere.

5. La santità come “uscita”

Ha detto Papa Francesco all’assemblea plenaria dell’Unione internazionale delle superiori generali, il mercoledì 8 maggio 2013:

«Cristo che vi ha chiamate a seguirlo nella vita consacrata e questo significa compiere continuamente un “esodo” da voi stesse per centrare la vostra esistenza su Cristo e sul suo Vangelo, sulla volontà di Dio, spogliandovi dei vostri progetti, per poter dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me!” (Gal 2,20). Questo “esodo” da se stessi è mettersi in un cammino di adorazione e di servizio».

Papa Francesco parla dell’esodo da vivere e da far vivere alle comunità. È essenziale per vivere la testimonianza evangelica e la santità. Questo atteggiamento comporta anzitutto conversione e purificazione. Dunque uscita dai peccati. O meglio, riconoscimento dei peccati, perché solo ciò che si vede, si riconosce e si nomina, può essere emendato. «Se uno non pecca, non è un uomo. Tutti sbagliamo e dobbiamo riconoscere la nostra debolezza. Un consacrato che si riconosce debole e peccatore non contraddice la testimonianza che è chiamato a dare, ma anzi la rafforza, e questo fa bene a tutti. Ciò che mi aspetto, dunque, è la testimonianza. Desidero dai consacrati questa testimonianza speciale»8. E si tratta di autocritica, di riconoscimento di colpe non solo personali, ma anche comunitarie, riguardanti le comunità e gli istituti nel loro insieme. Quali sono gli atteggiamenti che vanno emendati per camminare verso la santità? Occorre uscire dall’inerzia e dalla pigrizia che impediscono di vivere la vita come vita altra, diversa, differente. Dovete essere «testimoni di un modo diverso di fare e di comportarvi, di agire, di vivere» dice con forza Papa Bergoglio9. La vita consacrata trova la sua fecondità nel vivere uno scarto rispetto alla vita normale, anche la vita cristiana normale. Non nel senso che la vita consacrata sia un di più, ma è altro, è vita battesimale, è l’unica consacrazione battesimale vissuta altrimenti. C’è un distacco, uno spogliamento, che è condizione di ricchezza e di fecondità. C’è un distacco fecondo: celibato, povertà e obbedienza trovano qui il loro senso profetico e possono rendere eloquente una vita che altrimenti rischia l’insignificanza.

L’esodo di cui parla Papa Francesco significa anche che occorre cambiare il punto di vista. Da quale punto di osservazione guardiamo le cose, le realtà? La stessa vita comune, la comunità, l’istituto, l’ordine? E sappiamo aprirci allo sguardo di altri? Sappiamo guardare insieme le situazioni, condividere sguardi, opinioni, pareri sulle nostre comunità? Cercare insieme delle vie d’uscita? Se c’è questo sforzo di mettersi a pensare insieme, a confrontarsi insieme, a sentire i problemi gli uni degli altri, con spirito di condivisione fraterna, già questo è fare un buon uso della crisi. Perché già questo è un risultato di fraternità, di condivisione, di apertura reciproca. Se ci chiudiamo in noi stessi, i problemi diventano davvero insolubili.

Occorre uscire dalla autoreferenzialità e dalle gelose chiusure. Il Papa ha detto: «I grandi cambiamenti della storia si sono realizzati quando la realtà è stata vista non dal centro, ma dalla periferia.

Per capire la realtà dobbiamo spostarci dalla posizione centrale di calma e tranquillità e dirigerci verso la zona periferica»10. C’è un ripiegarsi nel chiuso della propria comunità, dell’orticello delle proprie opere, nel coltivare in modo autoreferenziale il proprio carisma che diviene ostacolo all’evangelizzazione, all’essere presenza profetica e testimoniale, di luce e di santità. Guai a confondere istituto e opera apostolica: «Il primo resta, la seconda passa. L’istituto è creativo, cerca sempre nuovi cammini»11. E non si abbia paura di sbagliare.

Il Papa invita ad uscire dallo scoraggiamento, dalla demotivazione che porta a ripiegarsi su se stessi e a non osare più nulla. Il carisma sia vissuto con duttilità, con coraggiosa inculturazione, con adattamento, con innovamento: «Il carisma – dice Papa Francesco – non è una bottiglia di acqua distillata: bisogna viverlo con energia, rileggendolo anche culturalmente. Ma così c’è il rischio di sbagliare, direte, di commettere errori. È rischioso. Certo, certo: faremo sempre degli errori, non ci sono dubbi. Ma questo non deve frenarci. Perché c’è il rischio di fare errori maggiori. Infatti dobbiamo sempre chiedere perdono e guardare con molta vergogna agli insuccessi apostolici che sono stati causati dalla mancanza di coraggio»12. Si osino novità di forme all’interno del carisma che ha come origine prima lo Spirito Santo. Non avvenga che una fedeltà ingessata al carisma del fondatore o della fondatrice divenga spegnimento dello Spirito Santo che soffia oggi in modo rinnovato. Sarebbe un venir meno alla chiamata alla santità.

6. Il coraggio

Il testo appena ricordato parla degli insuccessi apostolici causati dalla mancanza di coraggio. La santità esige coraggio. In altri discorsi Papa Francesco dice: «Il Signore ci chiama ogni giorno a seguirlo con coraggio e fedeltà»13; e ancora, egli parla del profeta come di un uomo «che ha gli occhi penetranti e che ascolta e dice le parole di Dio; […] un uomo di tre tempi: promessa del passato, contemplazione del presente, coraggio per indicare il cammino verso il futuro»14. Papa Francesco vuole scuotere dall’inerzia e dalla pigrizia, dal grigiore in cui a volte si chiudono le esistenze e declina il coraggio come capacità di prendere l’iniziativa. Vi è una dimensione coraggiosa della fede. Il coraggio è la virtù che dà inizio a qualcosa, che crea, che inventa, che osa rischiare e non si lascia irretire dalla paura. E Bergoglio scrive che occorre «iniziare processi più che possedere spazi» (EG 223).

Perché questa attenzione e rilievo dati al coraggio? Perché la grandezza del coraggio, la sua dimensione pienamente etica e umana, sta nel suo condurre una persona a superare l’egoismo per fare, o cercare di fare, il bene di altri compiendo gesti e dicendo parole che mettono a rischio la sua posizione sociale, la sua libertà e perfino la sua stessa vita. Il coraggio mostra che l’uomo è capace di trascendenza, di andare cioè oltre se stesso, di non avere come fine solo il proprio benessere, la propria realizzazione, il proprio tornaconto e la propria sicurezza, ma di saper rischiare se stesso in vista di realtà più grandi: la libertà di un popolo, la vita di una persona amata, la giustizia, i diritti di una minoranza, la dignità della persona umana, il primato del Vangelo. E soprattutto perché il coraggio è una caratteristica dell’amore. Ha scritto Agostino: «Il coraggio è un amore che sopporta facilmente ogni cosa in vista di ciò che ama»15. E il coraggio è necessario nei momenti di crisi e di difficoltà, quando la paura del futuro può paralizzare le forze e l’inventività e condurre ad adagiarsi sul già noto, sulle abitudini.

La vita è ritmata da ripetitività e dunque costellata da abitudini, tuttavia può avvenire che la forza dell’abitudine ci conduca insensibilmente nella situazione in cui non siamo più noi che viviamo, ma è l’abitudine che vive al nostro posto. Avviene come per quei sentieri in terra battuta in un prato o in un bosco aperti dal quotidiano e ripetuto camminare di chi deve raggiungere un dato posto partendo da casa propria. Ovviamente il tracciato del sentiero è il più economico, cioè il più breve, ma, quando il sentiero si è formato, avviene che è il sentiero che guida e porta la persona. E se il percorso che esso disegna ha il vantaggio di essere il più rapido, ha anche lo svantaggio di privare chi lo percorre delle scoperte che potrebbe fare se decidessimo di variare il percorso e fare qualche deviazione.

Siamo sicuri che la scorciatoia sia sempre la via migliore? Si pensi a quante volte nelle comunità si sente dire: «Si è sempre fatto così» (cf EG 33). Sì, vi è un coraggio fondamentale: l’accettazione della sfida della vita, il “vivere nonostante”. Il coraggio ci chiede di vivere infondendo vita nell’esistenza, facendo dell’amore l’azione perseverante quotidiana. Anche nei momenti più bui.

7. La creatività

Accanto al coraggio Papa Francesco pone in grande rilievo la creatività. «Invito tutti a essere audaci e creativi» (EG 33). Tutti, anche i consacrati. Ma che cos’è la creatività? Questa facoltà che non è certo consueto trovare tra gli atteggiamenti a cui un documento magisteriale invita. La creatività a cui Papa Francesco esorta “tutti” è un atteggiamento esistenziale, una modalità di rapportarsi al mondo che è appannaggio di ogni uomo e di ogni donna, certo, a misura delle sue doti, ma è un elemento che ogni uomo potrebbe incrementare e coltivare. In che consiste? Essenzialmente, nella capacità di vedere, ascoltare e rispondere. Dove capacità di vedere significa consapevolezza, coscienza. Chiediamoci: siamo davvero capaci di vedere (e non solo di guardare)? Siamo davvero capaci di rispondere a ciò che ci circonda e ci parla: sappiamo ascoltare il linguaggio, le domande che le realtà ci pongono e ci presentano? Il creativo si muove nel mondo come ci si addentra in un dialogo incessante con tutto e con tutti: egli dialoga con la natura e con gli umani, con l’ambiente e con le persone, tutto è per lui non-scontato. Tutto gli rivolge un appello e una domanda. Il mondo esterno non sia motivo di condanna e scandalo, ma di attenzione e cura, di interesse e studio, di amore e passione. L’esempio dell’umanità di Gesù è significativo: Gesù è enormemente creativo. E la santità, così come la vita quotidiana dei consacrati, hanno bisogno di coraggio e creatività.

Oggi più che mai.
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annitrascos n dispart da Gesi: a “feralta * logoin c oo
& ogniuomo v  rapporio segretocon D
5 possonn comunicares0gr, e speranze, e atese, | desider che ioro,
el propriocuere? Cosi b sotdine, icomprersions  panto, o acrime,
le vegle, I fcorda?... No, non i possono die perche ndicbil  nefabi.
Tuto questo accade el el nllsita df gnigorno, urafralta dicet,

modesta che & predioa agiocch di Dio, che diventa srada per ariare ala





NOTE

1 Riprendendo Tommaso, Josef Pieper scrive: «Ciò che è sperato, in senso stretto, è sottratto al potere di colui che spera. Nessuno dice di sperare ciò che egli stesso può fare o provocare» (J. Pieper, Speranza e storia, Morcelliana, Brescia 1969, p. 20).
2 G. Marcel, Homo viator. Prolegomenoi ad una metafisica della speranza, Borla, Torino Leumann 1967, pp. 64-65.

3 J. Derrida, Memorie di cieco, Abscondita, Milano 2003, pp. 152-154.

4 E. Borgna, L’attesa e la speranza, Feltrinelli, Milano 2005, p. 114.

5 A. Spadaro, “Svegliate il mondo!” Colloquio di Papa Francesco con i Superiori Generali, in «La Civiltà Cattolica» 3925, I 2014, p. 7.
6 Papa Francesco alle suore Clarisse di Santa Chiara, Assisi, 4 ottobre 2013.

7 Ivi, 7.
8 Ivi, 5.
9 Ibidem.

10 Ivi, 6.

11 Ivi, 7.

12 Ivi, 8.

13 Papa Francesco, Omelia alla celebrazione eucaristica a San Paolo fuori le Mura, Roma, 14 aprile 2013. 
14 L’uomo dall’occhio penetrante, meditazione nella Cappella della Domus Sanctae Marthae (16 dicembre 2013).

15 Agostino, I costumi della Chiesa cattolica I,15,25.

LINGUAGGI

Olinto Brugnoli. Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).
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Un ragazzo d’oro

Regia: Pupi Avati

Sceneggiatura: Pupi Avati e Tommaso Avati

Interpreti: Sharon Stone, Riccardo Scamarcio,

Cristiana Capotondi, Giovanna Ralli, Guia Zapponi,

Viola Graziosi, Tiziana Buldini, Christian Stelluti

Produzione: Duea Film, Combo Produzioni, Rai

Cinema

Distribuzione: 01

Durata: 102’

Origine: Italia, 2014
Il tema della paternità (e della figliolanza) ricorre molto spesso nella cinematografia di Pupi Avati (Il papà di Giovanna, La cena per farli conoscere, Il figlio più piccolo). Quel genitore che al regista è mancato nell’infanzia (morì quando lui aveva dodici anni, nel 1950, in seguito ad un incidente stradale) continua a ritornare nel suo cinema con varie sfaccettature e colorazioni. Ed è presente anche in questa sua ultima opera dal tono delicato, anche se talvolta un po’ ingenuo e didascalico.

La vicenda - Davide Bias è un trentenne che fa il pubblicitario creativo a Milano, ma la sua passione è quella di fare lo scrittore.

È legato sentimentalmente a Silvia e soffre di disturbi psichici. Un giorno riceve la notizia della morte del padre, Achille, uno scrittore di sceneggiature di serie B abitante a Roma. Il rapporto di Davide con il padre era sempre stato pessimo; tuttavia il giovane si reca con Silvia al funerale per consolare la madre. Poi ritorna a Milano. Qui le cose si mettono male dal punto di vista professionale e Davide perde il lavoro. Per di più si rende conto che Silvia è ancora legata al suo compagno precedente dal quale non riesce a staccarsi. Decide così di tornare a Roma. Qui incontra Ludovica, un’affascinante signora (ex amante di Achille) che fa l’editrice e che gli rivela che il padre stava scrivendo un libro autobiografico che si preannunciava molto interessante, invitandolo a scoprirlo. Vivendo con la madrenella casa di famiglia, Davide ha modo, poco alla volta, di conoscere meglio quel padre tanto detestato e di rendersi conto che era una persona fragile che, tutto sommato, gli voleva bene. Quando scopre che quel romanzo, di cui aveva cominciato ad occuparsi, era soltanto abbozzato per mancanza d’ispirazione, Davide decide di scriverlo lui, lavorando febbrilmente e rifiutando di prendere le medicine che gli inibivano l’ispirazione. Ne verrà fuori un capolavoro che però lo farà impazzire con conseguente ricovero in clinica psichiatrica. Forse avrebbe la possibilità di venirne fuori e di diventare un vero scrittore, ma preferisce rimanere in clinica, gioendo per il successo che il libro “del padre” aveva ottenuto in tutto il mondo.

Il racconto - La struttura del film è sostanzialmente lineare (a parte un paio di flashback, o, meglio, dello stesso flashback che viene ripetuto due volte) con la classica impostazione: un’introduzione, tre grosse parti narrative e un epilogo.

Introduzione - Il film inizia con alcune immagini in bianco e nero che mostrano un uomo e un bambino che si tengono per mano.

Evidentemente si tratta di Davide bambino che stringe la mano al padre. L’uomo aiuta il figlio a saltare un ostacolo che da solo non sarebbe riuscito a superare. Il sottofondo musicale è rappresentato da una canzone dolce e sentimentale. Si tratta di quel flashback di cui s’è parlato (che ritornerà più avanti, acquisendo pertanto un forte peso strutturale) che diventa una vera e propria chiave di lettura di tutto il film. È chiara la significazione: con l’aiuto del padre, Davide riesce a fare ciò che da solo non riuscirebbe a fare.

Prima parte - Il fallimento di Davide

Viene subito presentata la figura del protagonista. Davide vive a Milano e si sta recando ad un appuntamento molto importante presso un’agenzia letteraria, con la speranza che i racconti che ha scritto vengano pubblicati. Il film sottolinea subito la precaria situazione psichica di Davide: è teso, registra quello che sta facendo e si rende conto che ha «ricominciato a contare i passi», segno evidente di una forma maniacale. Si viene a sapere che ha frequentato un corso di scrittura creativa a New York, che ora lavora in pubblicità, ma che sente il bisogno di scrivere. Il capo dell’agenzia, pur riconoscendo il suo talento, gli fa osservare che il “racconto” è un genere letterario che funziona bene nei paesi anglosassoni, ma non in Italia. Gli restituisce pertanto il manoscritto e lo invita a sviluppare uno dei suoi racconti e farlo diventare un romanzo: «Lei ha il talento per raccontare una grande storia». È importante notare che di fronte alla domanda: «Lei è parente di Achille Bias che faceva quei filmacci?», Davide risponda negativamente. In altre parole Davide nega il proprio rapporto con il padre. Poi se ne va e dice a Silvia di aver chiuso con la scrittura, gettando i fogli fuori dal finestrino della macchina. Poco dopo Davide s’accorge che Silvia non ha troncato la sua relazione con Walter, il capo dell’agenzia pubblicitaria presso cui lavora. Si tratta di una duplice delusione, la prima sul piano delle aspirazioni, la seconda sul piano sentimentale.

In seguito Davide riceve una telefonata che gli annuncia la morte del padre. Il giovane non vorrebbe neanche andare a Roma per il funerale, ma Silvia lo convince a partire. Significativa la frase (ripetuta due volte) di Silvia: «La guerra con tuo padre è finita». Al che Davide risponde: «E chi ha vinto?». Davide e Silvia si presentano in chiesa per la cerimonia funebre tenendosi per mano. A questo proposito va sottolineata l’insistenza, durante il film, sul particolare delle mani che si stringono (con Silvia, con la madre, ma soprattutto, da bambino, con il padre), quasi a sottolineare che Davide ha bisogno di essere tenuto per mano e soprattutto ha bisogno della mano del padre. Il discorso di Davide durante la cerimonia è quanto mai duro e chiarificatore: «Tra me e mio padre c’è sempre stato un grande problema». Poi continua parlando dei genitori che impediscono ai propri figli di realizzarsi, forse per paura che i propri figli possano valere più di loro. Infine conclude dicendo che i genitori, per permettere ai loro figli di vivere la loro vita e di esprimersi, dovrebbero fare come ha fatto suo padre: andarsene.

Dopo la cerimonia Davide incontra il regista, che ha diretto quasi tutti i film del padre, che gli annuncia l’uscita di un nuovo film tratto da una sua vecchia sceneggiatura. Inoltre viene avvicinato da una signora piuttosto misteriosa (Ludovica) che lo invita a contattarla.

In seguito Davide mostra a Silvia la casa paterna: la sua camera, quella dei suoi genitori, lo studio inaccessibile del padre. La visita diventa l’occasione per criticare ancora la figura paterna, di quel padre che “cornificava” la moglie; che usava un profumo «che sa di fiori» e che, secondo lui, lo rendeva speciale; che non era mai riuscito a creare un vero capolavoro. Poi Davide e Silvia fanno ritorno a Milano. Davide è in seduta psicanalitica. Ammette di «aver ripreso a contare i passi» e si lamenta che tutte quelle pillole che sta prendendo gli annullano l’immaginazione. La psicanalista lo invita a continuare la terapia: «Se smette la terapia potrebbe tornare a quell’ossessione compulsiva che le ha procurato tanti problemi». Al che Davide, significativamente, obietta: «Ma nella vita bisogna scegliere qualche volta». Poi racconta alla dottoressa che suo padre è morto «con la convinzione di aver fallito in tutto» e si confida: «Quando ero bambino mi aveva inculcato che insieme avremmo potuto fare qualsiasi cosa, che saremmo stati invincibili. Ma poi si vede che ha capito che due falliti nella stessa famiglia sarebbero stati un po’ troppo».

Nello studio pubblicitario vengono visionati i vari spot. Quello di Davide viene scartato provocando nel giovane una reazione rabbiosa: dopo avere ingurgitato una pastiglia, va da Walter (che lo provoca riguardo a Silvia) e lo aggredisce violentemente. Così perde anche il lavoro e non gli resta che tornarsene a Roma dalla madre: «Ho perso il lavoro; ho la certezza che Silvia se la fa ancora con quella m… e torno nella casa che mi fa schifo». È il fallimento totale di Davide, sul piano delle aspirazioni, su quello sentimentale, su quello professionale.

Seconda parte - La scoperta del padre

Ritornato a vivere nella casa paterna, Davide viene a sapere che forse il padre si è suicidato. Si reca sul luogo dell’incidente con i periti dell’assicurazione e si sofferma a guardare il burrone in cui la macchina è precipitata. In lui prevale ancora il risentimento:

«Sono nel punto esatto in cui mio padre non ha voluto frenare. Qui, proprio in questo punto, avrà urlato per darsi coraggio. Avrà avuto paura… anche lui finalmente avrà avuto paura».

Dopo aver saputo dalla madre che Ludovica è stata una delle amanti del padre, Davide si reca ad incontrarla. Questa gli dice che Achille stava lavorando a un libro, una specie di autobiografia: «Era convinto che questo libro in cui si confidava totalmente, e anche in modo imbarazzante, l’avrebbe risarcito». E lo prega di cercare il libro tra tutti gli scritti che il padre aveva lasciato. Ma Davide ribadisce: «Avevamo un rapporto orrendo. Forse lui voleva bene solo a lei». E si rifiuta di cercare il libro.

Tornato a casa, Davide incontra Enrico, uno studente che sta preparando una tesi su suo padre e che gli parla di una sceneggiatura che era un vero capolavoro. Incuriosito, Davide si mette a cercare nel computer del padre, ma non riesce a indovinarne la password.

Ma la vera e propria evoluzione del protagonista sembra iniziare quando i fratelli Lanzillo, che avevano sempre avuto qualche particina nei film del padre, gli dicono che Achille sul set leggeva le lettere che Davide gli mandava dall’America e diceva che il figlio sarebbe diventato un grande scrittore. Davide è stupito dalla cosa: non avrebbe mai immaginato che il padre avesse stima di lui. Significativo che subito dopo Davide annusi intensamente il profumo del padre. Più tardi, la madre, con la quale aveva visto in TV un pezzo di un film del genitore, gli rivela: «Ti voleva bene». Davide risponde semplicemente: «E perché non me l’ha mai detto?».

Un altro momento particolarmente importante è quando Davide, che è finalmente riuscito ad entrare nel computer del padre, trova un file intitolato «La mano di mio figlio». In esso si parla (e l’immagine puntualmente lo ripropone) di quando Davide bambino, tenendo la mano del padre, era riuscito a superare quell’ostacolo pericoloso. È chiaro che la cosa assume un valore emblematico e rappresenta una premonizione di quello che succederà.

L’atteggiamento di Davide gradualmente si trasforma. Si interessa di un premio che il padre aveva vinto, ma che poi, all’ultimo momento, gli era stato negato. Trova quella sceneggiatura di cui gli aveva parlato Enrico e che sta per essere portata sullo schermo. La legge avidamente, tutta d’un fiato, e alla fine è sinceramente commosso.

Telefona a Ludovica invitandola alla prima del film e afferma: «Forse non ho mai capito veramente mio padre. Mi sembra di avere scoperto un’altra persona».

La delusione per come il film ha rovinato la storia di suo padre, involgarendola, lo porta a fare un discorso di fondamentale importanza: «Ieri notte ho letto questa sceneggiatura che mio padre ha scritto quando aveva 25 anni e, nel leggerla, scoprii un suo modo di vedere le cose che francamente non immaginavo. È difficile per me dirlo: io e mio padre abbiamo avuto veramente un rapporto orrendo, ma alla fine di questa lettura mi sono commosso. E ho pensato che potevo essere orgoglioso di questo mio “papà ragazzo”». Poi inveisce contro il regista: «Tu l’hai tradito per l’ennesima volta».

Incomincia a parlare con la foto del padre e riceve da Ludovica un complimento che gli fa veramente piacere: «Hai fatto esattamente quello che un padre s’aspetta da un figlio». Ora gli resta solo una cosa da fare: trovare il libro che il padre aveva iniziato, consegnarlo a Ludovica e poi finalmente ritornare a Milano da Silvia che, come la madre, è preoccupata per la sua salute.

Ma quando trova lo scritto e vi legge: «Devo essere sincero per la prima volta; lo debbo essere e dire la verità su me stesso. Non sono più in grado di scrivere nulla. È finita… è finita», Davide si commuove profondamente e si mette a piangere.

Improvvisamente arriva Silvia che lo invita a tornare a Milano dove è stato reintegrato al suo posto di pubblicitario. I due fanno l’amore per la prima volta. Tutto potrebbe finire così. Ma Davide prende una decisione radicale.

Terza parte - L’identificazione e la sostituzione
Già in precedenza era iniziato un processo di identificazione col padre (alla prima del film si era vestito con un abito del padre e aveva usato il suo profumo, al punto che la madre gli aveva detto: «Mi sembra di uscire con lui»). Inoltre aveva messo un piccolo catenaccio alla porta dello studio e vi si era rinchiuso dimenticandosi di mangiare. Ora il processo arriva fino in fondo. Davide si rifiuta di tornare a Milano: «Ha lasciato una cosa molto importante da fare.
Una cosa che lui pensava avrei potuto fare solo io; una cosa che posso fare solo io». Silvia è spaventata: «Mi fai paura». Ma lui, di fronte alla foto del padre, ribadisce: «Mi costerà una fatica immane, ma so che io e te ce la possiamo fare, come quando ero bambino, ti ricordi?».

Ma per fare ciò è necessario buttare via le medicine che condizionano la sua immaginazione, pur sapendo che questo lo porteràalla pazzia. Ma Davide, come aveva detto alla psicanalista, ha fatto una scelta, quella di sostituirsi al padre, di scrivere al posto suo, di scrivere per lui.

Si mette a scrivere freneticamente, senza posa. Poco alla volta consegna il lavoro a Ludovica, prendendo tempo, fingendo di non riuscire a trovare i file nel computer. Anche fisicamente assomiglia sempre di più al padre. E, come il padre, si innamora di Ludovica, immaginando nella sua mente malata di esserne diventato il fidanzato.

La donna è entusiasta per il materiale che Davide le porta: «Si rende conto che questo può diventare il caso letterario dell’anno?». Finalmente la conclusione: «Pochi istanti fa ho finito l’ultimo capitolo del libro, il più commovente; quello in cui mio padre scopre di non avere più felicità né da dare né da ricevere». Lo consegna a Ludovica, ma le sue condizioni psichiche precipitano. Davide diventa aggressivo nei confronti della gente e deve essere ricoverato in clinica.

Epilogo - Un anno dopo

Davide è in una clinica psichiatrica e assiste in TV alla premiazione del libro “del padre”, intitolato Contro, vincitore del Premio Strega. Ludovica lo va a trovare e vorrebbe che guarisse per poter uscire di lì, ma lui ribatte: «Io ci sto bene qui». Anche Silvia, che ha capito tutto, lo incoraggia a diventare uno scrittore e, provocatoriamente, gli chiede: «Credi che tuo padre avrebbe fatto per te quello che tu hai fatto per lui?». Ma a lui interessa solo una cosa: «Io e mio padre siamo invincibili. Me e lui insieme non ci batte nessuno».  

L’ultima immagine rappresenta Davide da solo che dice: «Malgrado tutti dicano che sono guarito, mi sono rifiutato di andarmene da qui. Voglio restarci per sempre. È bello essere matti. Ognuno può immaginare quello che vuole. Come quando io e papà riuscimmo a fare quel salto che solo i grandi sapevano fare». Poi sorride serenamente: «Il libro di papà è stato tradotto in dodici lingue». Ritorna la musica iniziale. Una dissolvenza in chiusura conclude l’opera.

Significazione - Davide ha avuto un rapporto orrendo con il padre e vive nel rancore e nell’odio. Ma dopo la sua morte ha la possibilità di conoscerlo più a fondo, di scoprirne i lati positivi e profondamente umani: l’amore (anche se inespresso) nei confronti del figlio, la sua bravura di scrittore, la sua fragilità e il suo fallimento, ecc. Ne nasce un’ammirazione che lo porta a identificarsi col genitore e a sostituirsi a lui, portando a termine quel lavoro, iniziato e mai finito, che solo grazie alla loro unione può essere completato e diventare un “capolavoro”.

Idea centrale - Il rapporto padre/figlio può essere fonte di conflitti, di rancori, di odio. Ma una conoscenza più profonda, che permette di scoprire l’umanità delle persone, fa nascere una comunione spirituale che supera la barriera della morte e che può portare a grandi imprese.
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Rap: Musica di vita

Maria Mascheretti. Insegnante presso un liceo scientifico di Roma, membro del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», Roma.

È un percorso quello che vogliamo fare: un cammino dentro e attraverso i contesti abitati dai giovani, nei mondi della musica e delle immagini che l’accompagnano.

Ci piacerà lasciarci interrogare, interessare, provocare da spazi di vita che non ci appartengono immediatamente. Ameremo rintracciare il senso dell’oggi dove i ragazzi trovano occasioni di incontro e di domanda.

Proprio lì ci fermeremo. Per ascoltare, per capire un po’ di più e osservare con la curiosità che si accende in un educatore quando incontra l’uomo proteso nella ricerca del bene per sé e per gli altri.

Dove, oggi, le parole hanno veramente un peso? In quale contesto l’attenzione alla sostanza e alla forma è ai massimi livelli? Cosa può spingere i ragazzi a capire, interpretare e partecipare al mondo in cui vivono? La cultura hip hop, in questi anni, si è diffusa con forza anche in Italia e i rapper hanno coinvolto i giovani con uno strumento forte di espressione, critica sociale e partecipazione. E l’attenzione alle parole, la riflessione sul modo giusto per raccontare quello che a ciascuno sta a cuore, qui è ai massimi livelli.

Amir Issaa

Figlio di un immigrato egiziano e di una donna italiana, nato e cresciuto a Roma nel quartiere di Torpignattara, in una situazione economica molto precaria, Amir Issaa fin da piccolo ha sentito il bisogno di “dire delle cose”, perciò si è avvicinato alla cultura hip hop nella sua città nei primi anni Novanta, prima come breaker e poi come writer nella crew The Riot Vandals, tra le più conosciute nella capitale.

Il rap affascina per la sua immediatezza. Il rap spesso è la musica di chi non ha i soldi per studiare uno strumento. Non c’è bisogno di saper cantare perché il rap è parlato. Non a caso è la forma espressiva di tutte le periferie del mondo. Quando Amir ha iniziato a sentire la musica rap, aveva tante cose da dire, c’erano aspetti della vita che non si spiegava: il disagio economico, il padre in carcere, la mamma tutto il giorno a lavorare nelle case degli altri come donna delle pulizie. «Si dice che l’arte nasce dal dolore e nel mio caso è sicuramente vero». Afferma in un’intervista.

La strada del rap, oltre che tenerlo lontano dai pericoli della strada, lo ha portato a collaborare, negli anni, con un lunga serie di nomi noti tra i rapper italiani, fino al primo lavoro da solista dato alle stampe nel 2006 con il titolo Uomo di Prestigio, prodotto dall’etichetta indipendente canadese Prestigio Records e pubblicato successivamente dalla Emi/Virgin nel luglio del 2006, anticipato dall’hit single Shimi, riscuotendo un ottimo successo.

Da qui la sua carriera svolta: Amir trasforma la sua passione in una vera e propria professione, pubblicando, negli anni, decine di progetti tra mixtapes e album ufficiali. Attualmente è considerato

 uno dei rapper italiani più credibili ed influenti.

Nel 2012 compone insieme al team di musicisti The Ceasars, la colonna sonora del film Scialla! di Francesco Bruni, entrando in nomination ai David di Donatello e ai Nastri D’Argento come miglior canzone da film dell’anno e, fino ad ora, è l’unico rapper ad aver calcato il red carpet del festival del cinema di Venezia e ad essere ricevuto in una cerimonia ufficiale dal Presidente della Repubblica Italiana, a cui dedica il brano Caro Presidente, un video-appello in cui si invitano le Istituzioni ad affrontare il tema dello Ius soli.

Partecipa anche come co-autore delle musiche e attore al docufilm La Luna che vorrei di Francesco Barnabei, un’opera cinematografica tesa a valorizzare il territorio romano del VI Municipio, in cui Amir è cresciuto e dove sono state scritte molte delle sue canzoni. Nel dicembre del 2013 l’emittente La 7 lo invita ad essere protagonista di un’intera puntata del format Guerrieri - Storie di chi non si arrende, condotto dal musicista Saturnino Celani; qui Amir si è messo a nudo, svelando la sua vita personale.

Nel 2014 gli viene affidata la direzione artistica del progetto Potere alle Parole in collaborazione con RBS/Feltrinelli, l’Unar (Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali) e l’associazione Il Razzismo è una brutta storia. Il progetto ha come obiettivo quello di portare nelle scuole dei laboratori di musica rap per parlare con i ragazzi di razzismo e discriminazioni. È un progetto pilota di laboratori educativi musicali di destrutturazione degli stereotipi e dei pregiudizi alla base delle discriminazioni per origine, orientamento sessuale, identità di genere, convinzioni personali, disabilità. Salgono in cattedra i rapper: Amir, Ghemon, Kiave, Mad Buddy, Mistaman. Non si tratta di una lezione, una spiegazione, un’imposizione, ma di una riflessione collettiva.
Amir ha raccontato più volte che il rap è stato la sua strada per uscire da un destino già scritto; gli ha dato il modo di esprimersi e di parlare del proprio difficile vissuto. Anche per altri ragazzi può essere così: raccontare le proprie esperienze è la via migliore per capire che sono condivise.

Le parole e le storie sono importanti e importante è l’uso che ne facciamo. I giovani ci consegnano l’attenzione sulle parole che creano la visione del mondo e possono cambiarlo. Le parole definiscono e trasformano. Si tratta di cercare insieme le parole giuste!

Rap per gli italiani di seconda generazione
Guerrieri

Mp4 ufficiale: https://www.youtube.com/watch?v=NwNOcZY58so&list=RDNwNOcZY58so&index=1
La guerra è tutti i giorni;

strade, campi di battaglia,

gente che si alza

corre forte altrimenti non mangia;

questi sogni superlight

non riempiono la pancia,

se le speranze non aumentano gli zeri in banca.

E non ti resta che cercare l’energia lassù

cerchi risposte

qua al momento non ne trovi più,

non puoi fare altro che rialzarti

quando non puoi fermarti;

ormai sei in gioco: inutile che scappi.

Conosco gente che si è spenta

che ha lasciato tutto,

non ci ha creduto più

adesso è morta, dentro in lutto,

solo l’amore può salvarci dalla carestia

rassegnazione che dilaga ormai è un epidemia.

E nel tuo cuore c’è una luce illumina la via

sguardo rivolto al sole lui ti darà l’energia

e non ci credere a chi dice che è impossibile

ripartendo da zero tutti i giorni

oltre ogni limite.

Sotto il sole che riscalda la terra.

nessun altro che può farlo per te.

Ogni mattina in queste strade è una guerra,

quando la vita se la prende con te:

siamo guerrieri!

Ogni giorno in battaglia

noi senza medaglia

se vinci qua è soltanto per te,

ogni giorno in battaglia

noi senza medaglia:

siamo guerrieri!

E non aver paura se la vita rema contro,

non sei solo in questo viaggio

ci sta mezzo mondo,

la tua donna, una famiglia, lotti per un figlio,

sei un soldato un’altra notte in cerca di un consiglio.

Al mattino ogni guerriero parte da un quartiere,

per ritornare la sera a casa tutti insieme.

Siamo in mezzo al mare

noi navi fatte di carta

giovani in bilico

arenati su strade di sabbia.

Non c’è scusa

se lo vuoi la storia puoi cambiarla

se vuoi scriverla

non vuoi soltanto ricordarla.

E ogni uomo ha il suo destino

scritto sulle mani.

Punta in alto:

le ambizioni sono le tue ali!

Camminando sulle nuvole

il soffitto è il cielo:

non ti prenderanno mai

se dentro sei un guerriero!

Alza la testa e corri!

Vai vai!

Alza la testa e corri!

Sotto il sole che riscalda la terra.

Nessun altro che può farlo per te.

Ogni mattina in queste strade è una guerra,

quando la vita se la prende con te:

siamo guerrieri!

Ogni giorno in battaglia

noi senza medaglia

se vinci qua è soltanto per te;

ogni giorno in battaglia

noi senza medaglia:

siamo guerrieri!

Guerrieri è il pezzo di Amir nato dopo la sua partecipazione al programma Guerrieri - Storie di chi non si arrende.

È qualcosa di più di una canzone. È un progetto pensato, che accomuna e include.

L’idea è quella di mettere per rime le storie di tanti italiani che combattono la propria battaglia contro le difficoltà del momento.

Sopra i tetti che governano il paesaggio urbano e suburbano, il giovane artista si mette dalla parte di chi lotta tutti i giorni, di chi viene soffocato dai disordini del quotidiano e, nonostante tutto, prova a reagire, lottando contro ogni genere di avversità.

Protagonisti delle immagini del video e delle rime del testo sono i guerrieri di ogni giorno: operai, studenti, famiglie, disoccupati e tutte quelle persone che affrontano le loro piccole e grandi sfide del loro tempo.

«I guerrieri per me sono tutte quelle persone comuni che sanno sognare, che riescono ancora a sognare – racconta il rapper – anche in un momento difficile. Chi riesce a portare a casa il pane, ma anche chi riesce a raggiungere i suoi obiettivi con l’arte e la creatività».

Sguardo rivolto

Nel video, Amir è sui tetti, tende le mani al cielo, alza lo sguardo: è verticale!

La verticalità è della persona rivolta, attenta a ciò che cerca, e dà il senso autentico della sua fecondità. Consapevole del fatto che il processo di gestazione è per sua natura lento, si orienta e fa la sua parte, anticipando nel cuore la gioia di una riuscita, la realizzazione di un sogno. Partecipare così alla vita è cammino di vita vera. Se i desideri della vita fossero soltanto una meta remota, consegnerebbero desolazione e stanchezza, mentre la vita vera si anticipa nella quotidianità, attraverso il modo in cui ci muoviamo negli eventi.

Le persone feconde, i guerrieri, non perdono tempo a lamentarsi o a disperarsi, non hanno tempo per questo! Vivono orientando il loro modo di esistere affinché sia vitale, costruttivo, affinché custodisca la vita stessa, affinché l’energia si canalizzi e offra al mondo nuovo l’opportunità di crescere.

Quando si ha questo sguardo, l’impegno ha un respiro che non nasce dalla delusione e neppure dalla volontà di potenza. È uno sguardo di speranza che anima l’azione e aiuta a prendere le distanze dall’immota e giudicante postazione dello spettatore. Perciò è necessario e importante dirigersi verso una novità autentica che è vita piena e sperimentabile nell’oggi che è ogni giorno. Nel tempo in cui normalmente viviamo, è facile avvertire un’oscura sollecitazione a rimandare le scelte e le novità a quando ci saranno le condizioni, quando la maggioranza sarà dalla nostra parte, quando ci sarà un’altra situazione… È la negazione della vita, il suo abbruttimento, la sua implosione.

La vita è viva nella sua forza anticipatrice: oggi deve essere vissuto il desiderio che abita il cuore, il sogno, il progetto. Si tratta di prenderci sul serio, di considerare attentamente le tensioni della nostra anima per essere sinergeti, con-creatori del compimento, dell’inveramento di una promessa che è inscritta in noi, nel tratto di esistenza che ci è dato.

Senza medaglia

Noi, ogni giorno in battaglia. Noi, senza medaglia.
C’è tenerezza nel grido di Amir. C’è il tenerissimo orgoglio di chi vuole esserci nella vita, di chi esige d’essere protagonista della sua vita e lo esige per se stesso, anzitutto. La tenerezza è una dimensione profondamente raffinata dell’animo e dice un lungo cammino di riconciliazione fatto nei confronti di se stessi e degli altri. Bisogna che abbiamo accoglienza e tenerezza con noi, con i nostri limiti, con le ferite del passato e del presente. Se il nostro atteggiamento abituale non va oltre l’attesa continua di risarcimento, rischiamo di non conoscere il gusto buono della serenità; ci apparterranno solo toni mal disposti, aggressivi e colpevolizzanti verso noi stessi e verso le persone che fanno parte della nostra vita.
La tenerezza fa capaci di accogliere, di comprendere, di perdonare; immette un’energia che sana le dinamiche aggressive e competitive.

Vivere con tenerezza significa avere un atteggiamento di benevolenza anche verso chi neppure si accorge della nostra esistenza, verso chi grossolanamente calpesta le nostre attese e i nostri diritti.

Non significa non chiedere il dovuto rispetto, la giusta ricompensa, il necessario che fa dignitosa l’esistenza, ma dalla risposta dell’altro non dipende la solidità della nostra identità: è lo sguardo che io do a me stesso, la stima che mi garantisco, il rispetto che mi assicuro in quel che dico e faccio che fa la mia vita autentica e coerente.

Si genera così la fiducia nella positività e nel bene che crediamo avvolga la nostra esistenza e quella di ogni uomo.

Il riconoscimento? La pace interiore. Nessuna medaglia.

Corri

Correre e pazientare.

Correre è pazientare.

“Tutto è portare a termine

e poi generare.

Lasciar compiersi ogni impressione

e ogni germe d’un sentimento dentro di sé,

nel buio, nell’indicibile,

nell’inconscio irraggiungibile

alla propria ragione,

e attendere

con profonda umiltà e pazienza

l’ora del parto d’una nuova chiarezza:

questo solo si chiama vivere da artista:

nel comprendere come nel creare.

Qui non si misura il tempo,

qui non vale alcun termine

e dieci anni son nulla.

…

non calcolare e contare;

maturare come l’albero,

che non incalza i suoi succhi

e sta sereno nelle tempeste di primavera senz’apprensione che l’estate

possa venire.

Ché l’estate viene.

Ma viene solo ai pazienti,

che attendono e stanno

come se l’eternità giacesse avanti a loro,

tanto sono tranquilli e vasti e sgombri

d’ogni ansia.

Io imparo ogni giorno,

l’imparo tra i dolori,

cui sono riconoscente: pazienza è tutto!”.

(R.M. Rilke, Lettera a un giovane poeta)
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 a cura di M. Teresa Romanelli, segretaria di Redazione, Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni – CEI
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“La vocazione alla santità”

Prospettive nel 50° della Lumen gentium

Editrice Rogate, Roma 2014

Diversi esperti approfondiscono il capitolo V della Lumen gentium: l’universale vocazione alla santità nella Chiesa, affrontando il tema sul versante biblico, teologico-morale, spirituale, pastorale e liturgico.
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Una Chiesa in uscita

Sussidio catechetico-pastorale sull’Evangelii gaudium

Edizioni Emi, Bologna 2014

Il sussidio si compone di 10 schede tematiche che prendono in esame il documento Evangelii gaudium. I temi evidenziati nelle diverse schede di approfondimento sono: la gioia del Vangelo; una Chiesa con le porte aperte; le sfide del mondo attuale; le tentazioni degli operatori pastorali; un popolo che annuncia il Vangelo; la parola di Dio; i poveri; la pace; il dialogo; evangelizzatori con Spirito.
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Non abbiate paura della tenerezza

Training per sacerdoti

Edizioni La Meridiana, Bari 2015

Il libro, con una introduzione di Mons. Francesco Lambiasi, è suddiviso in unità di lavoro con momenti di preghiera e di approfondimento, con riflessioni e

domande guidate. Il testo si propone come un vero training, vuole essere uno stimolo offerto ai presbiteri per approfondire e mettere in atto l’aspetto relazionale che dovrebbe caratterizzare l’approccio con gli altri. Un corso e un percorso di formazione.

COLORI
I colori della “chiamata”

Tra l’incanto e lo stupore:

la “sorp-resa” di Maria

Antonio Genziani,
Membro del Con​siglio di Redazio​ne di Vocazioni e animatore di pastorale giovanile e vocazionale dei Padri Sacramentini, Milano.
Lorenzo Lotto, Annunciazione di Recanati (1534 ca.), olio su tela, Museo civico Villa Colloredo Mels, Recanati (AN)
Testo biblico (Lc 1,26-38)

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

L’artista

Il pittore Lorenzo Lotto (1480-1556/57) nel 1527 dipinge l’annunciazione, che attualmente si trova nella Pinacoteca Civica di Recanati.

Il Lotto è tra i principali esponenti del Rinascimento veneziano del primo Cinquecento. Il suo carattere originale e il suo atteggiamento, che si opponeva alle idee e alle consuetudini correnti, lo portano ad essere emarginato e schernito nella sua Venezia, dominata dalla pittura del Tiziano.

Svolge la sua attività ai margini rispetto ai grandi centri artistici dell’epoca, tra la zona di Bergamo e le Marche, considerate di secondaria importanza. La sua storia d’artista incontra delusioni e sconfitte, ma il suo stile personale, pieno di sofferenza, il suo sentimento tormentato, ma carico di compassione, lo rendono estremamente moderno. Un personaggio che non cede a compromessi, che segue la propria ispirazione rifiutando ogni imposizione a costo di condurre una vita modesta, piena di ristrettezze, ai limiti della povertà (in alcuni periodi è ospite di alcuni conventi domenicani), continuamente in cerca d’incarichi che possono soddisfare il suo linguaggio e di committenti in grado di riconoscere le sue qualità.

La genialità e l’originalità dell’artista risiede nella capacità di rappresentare la realtà, il mondo che ci circonda e la psicologia dell’individuo nella loro totalità. Fa vivere così la sua rappresentazione sacra, l’annunciazione, in una nuova dimensione che va al di là dello spazio fisico. E così Lorenzo Lotto sceglie di rappresentare sulla tela le emozioni e i sentimenti di una fanciulla di Nazaret, partendo dal racconto che ne fa l’evangelista Luca.

L’opera

Esaminiamo attentamente l’ambientazione, i personaggi e gli oggetti di questo quadro nella dinamicità del momento. Ciò che colpisce è l’immediatezza con cui l’artista ci fa comprendere le emozioni più intime dei protagonisti. Ciò che è sacro si unisce a ciò che è umano e la parola del Vangelo si traduce ancora una volta in realtà.
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[image: image12.emf]Il Lotto raffigura Maria in un momento di vita domestica quotidiana.

La troviamo nella sua casa, tra le sue cose, colta nel momento in cui si volge verso lo spettatore del quadro turbata dalle parole dell’angelo. Maria sembra voler rendere partecipe lo spettatore dello smarrimento suscitato dalle parole che gli annunciano un evento sorprendente, la nascita di Gesù.

Ai nostri occhi Maria si presenta fragile, indifesa, stupita di questo annuncio e interrompe la lettura del libro della Sacra Scrittura, che si trova sul leggio alle sue spalle. Ci piace pensare che il testo sia aperto sul passo della profezia di Isaia che annuncia la nascita di Gesù e Maria volge le spalle al leggio perché ormai la parola è diventata carne nel suo grembo. La profezia si compie in lei e Maria si raccoglie, facendosi sempre più piccola e umile.

Turbata, con le mani aperte in senso di sorpresa, Maria si rivolge all’osservatore e i suoi gesti trasmettono la sua incredulità con discrezione e umiltà tali che sembra si stia ritirando in un angolo. In questa annunciazione notiamo che il gioco della prospettiva coinvolge l’interno e l’esterno in un rimando di azione che va dallo sfondo al primo piano.

Il vestito di Maria è rosso, colore simbolo della regalità; dal XIII secolo infatti Maria, la madre di Dio, viene ritenuta divinizzata sin dalla nascita, ed è per questo che indossa una veste rossa, è una creatura divina nascosta in un corpo umano. Il colore blu del manto simboleggia il più alto grado di nobiltà, questo colore è metafora di spiritualità e trascendenza.
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Quello che si presenta ai nostri occhi è un angelo impaurito, un po’ impacciato, quasi sconcertato di portare questo annuncio. Sembra pensare: come può Dio, l’Onnipotente, l’Onniscente, farsi bambino?

L’angelo è inginocchiato e con la mano destra indica verso l’alto, in corrispondenza dell’Eterno Padre, e annuncia la volontà di Dio a Maria. Con la mano sinistra tiene un giglio, simbolo di purezza, di innocenza, segno della verginità di Maria. I suoi capelli mossi dal vento indicano l’immediatezza dell’apparizione. Colpisce il colore della veste, l’azzurro mette ancor più in evidenza il carattere spirituale dell’angelo, è il colore del paradiso e del cielo, dimora di Dio.
Nell’angelo vediamo un segno evidente del realismo, vero punto di forza di Lorenzo Lotto: pur essendo puro spirito l’angelo lascia infatti la propria ombra sul pavimento della camera da letto.
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Il gatto fugge spaventato dall’apparizione dell’angelo. Il gatto e l’angelo, figure apparentemente contrastanti, sono invece in stretta correlazione perché hanno in comune l’ombra. Nelle rappresentazioni del cinquecento il gatto era simbolo del male. Lo osserviamo con la schiena inarcata, “fa la gobba” (così fanno i gatti quando vengono colti di sorpresa), mentre fugge spaventato nascondendosi alla vista dell’angelo. È il male (il demonio) che fugge alla vicinanza del bene (la presenza divina). Il bene che vince sul male.
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Il Lotto rappresenta Dio adagiato su una nuvola bianca e lo raffigura come un vecchio con la barba e i capelli bianchi.

L’Eterno Padre entra nella camera di Maria dal portico esterno e si dirige verso di lei con le mani giunte, benedicendola, e sembra tuffarsi all’interno della scena entrando ancor di più nella “storia” della fanciulla.

La camera di Maria

L’ambientazione e gli oggetti all’interno della stanza da letto di Maria sono il segno della conoscenza da parte del Lotto della pittura fiamminga. Sulla sinistra c’è un letto a baldacchino con drappi di color verde, il colore destinato agli uomini di stirpe regale. Sullo sfondo, tra il letto e la porta, una finestra e una mensola con sopra degli oggetti: i libri, la candela spenta con il candeliere, il calamaio e sotto, appesi, alcuni indumenti di Maria come la cuffietta e lo scialle.
La clessidra 

Sullo sgabello al centro, sotto un panno, c’è una clessidra, simbolo del tempo che scorre inesorabile, segno evidente di manifestazione del tempo. Osservando attentamente si nota che nelle due ampolle, superiore ed inferiore, c’è la stessa quantità di sabbia a simboleggiare che il tempo è maturo, che si è giunti alla centralità del tempo, alla sua pienezza. La nascita di Cristo definisce infatti un prima e un dopo.
La clessidra sembra fissare l’atmosfera di stupore e d’incanto che pervade la stanza in un perfetto equilibrio tra tempo passato e tempo futuro. In questo attimo è l’eternità a dominare, c’è la grazia che avvolge e comprende ogni tempo e ogni luogo.

Il giardino
Il giardino racchiuso dalla cornice del porticato ci apre all’esterno e ci dona l’incanto di una giornata primaverile: gli alberi potati, il pergolato geometrico, le siepi curate, un cipresso che indica il cielo, una pianta a ombrello dal fusto leggerissimo.

Tutto è simbolo di purezza e in questo mondo così ordinato irrompe l’Eterno.
Riflessione e approccio vocazionale

La “resa” di Maria

Dopo aver ricevuto l’annuncio di essere la madre del Signore, Maria si volta alla scena e idealmente sembra uscire dal quadro – ma anche dalla sua stanza – come per interpellare l’osservatore e coinvolgerlo, quasi per fargli rivivere la sua stessa esperienza e renderlo protagonista dell’incontro. Questo modo di rappresentare l’annunciazione rompe i canoni dell’iconografia classica.

Ma analizziamo il quadro con un approccio vocazionale, immedesimiamoci in Maria adolescente. Cosa avrà provato? Il Lotto sembra coglierla in un attimo di paura, timore, sorpresa, turbamento. È disorientata. Appare come una giovane spaventata, ma poi, dal suo sguardo, con quegli occhi che fissano intensamente chi osserva, sembra comunicare molta pace, serenità. Questo sguardo penetra nel cuore, sembra comunicarci tutta la sua esperienza, sintetizza tutta la sua consapevolezza. Ciò che Maria ha appena vissuto è inenarrabile, ma la genialità del Lotto l’ha reso comprensibile all’osservatore.

E ora Maria svela tutta la sua disponibilità, tutta la sua sorpresa, come per dire: «L’Eterno Padre ha scelto me, una semplice e povera adolescente, una ragazza della più sperduta periferia, ha scelto me per portare Cristo agli uomini».

E a me piace molto il gesto di Maria. Le sue braccia e le sue mani sembrano rappresentare una resa che diventa disponibilità, stupore e meraviglia. È una resa incondizionata a Dio, come per dire: «Lascio fare a lui, mi fido di lui, che cosa posso temere? Nulla! L’Eterno me l’ha promesso attraverso l’angelo». Per tutti i chiamati c’è un primo momento di turbamento, di incertezza, di smarrimento che fa vacillare ogni sicurezza umana, e tutto ciò interpella il chiamato: «Sì! L’Eterno si è rivolto proprio a me – a me ha rivolto la sua chiamata d’amore», e solo dopo un po’ si acquista la pace del cuore. Ciò che sperimenta un chiamato non può essere comunicato a parole, c’è un linguaggio non verbale che è molto eloquente, il più delle volte lo sguardo riflette ciò che si vive nella più profonda interiorità.

Tutto allora testimonia un incontro che ha trasformato l’esistenza di una persona e desidera essere comunicato, narrato. La resa a Dio è un invito rivolto a tutti i credenti. Una resa che diventa una consegna, un dono di sé, senza condizioni: perché il chiamante è l’amante che desidera essere amato con tutto sé stesso. Che il Signore renda possibile questa resa e questa consegna proprio come ha fatto con Maria di Nazaret.

Preghiera

Signore,

per il sì di una fanciulla

la nostra storia ha mutato il suo corso

e ha sperimentato

la gioia che viene da te.

Signore, fa’ che si avveri ancora per noi

questa chiamata

perché il nostro mondo

riesca ancora a credere in te

e la fanciulla di nome Maria

continui a generarti. Amen
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Lorenzo Lotto

Annunciazione di Recanati

(1534 ca.), olio su tela, Museo civico Villa Colloredo Mels, Recanati (AN)
